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PREFAZIONE

VENT’ANNI DOPO

Il presente volume costituisce la seconda edizione – riveduta, corretta
e ampliata – di un libro apparso nel 1992 nella collana Saggi
dell’‘Atlante Linguistico dei Laghi Italiani’;1 un’impresa lodevole quella
dell’ALLI2 e che avrebbe meritato miglior fortuna, così come tante altre
iniziative scientifiche ed editoriali naufragate o costrette a vivacchiare

1 Cfr. G. COSTA, Anemonimi benacensi. Lessico, cognizione e tassonomia, Perugia,
Università degli Studi, 1992.

2 Fondato nel 1982 e diretto fino alla sua morte nel 2005 da Giovanni Moretti, il Pro-
getto ALLI, privo di finanziamenti da anni, sopravvive oramai grazie solo alla tenacia di
Antonio Batinti e di Ermanno Gambini. Un elenco aggiornato delle pubblicazioni ALLI
è in fondo al presente volume. Tra le altre 47 pubblicazioni finora apparse nella serie,
l’unica dedicata a nomi del vento è C. CECCHINI - C. CENCIONI, Si nun tira l vènto,
chiappi poco, I venti del Trasimeno nella cultura dei pescatori, Ellera Umbra (PG), Edi-
zioni Era Nuova, 2000 (Quaderni del Museo della Pesca del lago Trasimeno - 4); pur
progettualmente ispirato al mio Anemonimi Benacensi (cfr. ivi, p. 9)¸ il volume appare a
me ingenuo e impressionista nella prima parte (pp. 19-65), che è storico-descrittiva e a
cura di Claudia Cencioni, e ripetitivo e contraddittorio nel commento antropologico della
seconda parte (pp. 67-121), a cura di Clara Cecchini, la quale, per es., confonde l’analisi
componenziale di tipo lessicalistico con l’analisi tassonomica di tipo etnoscientifico (cfr.
COSTA, 1992, pp. 140 sgg.). Comunque sia, per quel che qui interessa, basterà sapere che
«al di là di ogni diversità, tuttavia, il campo dei venti del Trasimeno presenta una stessa
organizzazione, dal momento che i gruppi di venti fanno riferimento, presso tutte le co-
munità, a stessi [sic] criteri funzionali»: ivi, p. 109.
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nella miseria, umana e politica ancor prima che finanziaria, della ricerca
in Italia.

Il libro fu stampato allora a cura del Centro Stampa dell’Università
degli Studi di Perugia; stampato per così dire, perché, dato che di soldi ne
giravano pochi anche a quel tempo, la stampa consistette in realtà nel ri-
legare e dare una copertina modestamente acconcia alle fotocopie di una
mia stampata fatta in casa… in assenza di ogni e qualsivoglia distribu-
zione, le circa duecento copie così ottenute circolarono poi quasi solo tra
gli amici dell’ALLI e i miei personali, rari, seppur fidati, sia gli uni che
gli altri, e oggi, a cercarle nelle biblioteche universitarie e non, di copie
del libro se ne troverebbero davvero poche.

Nonostante un paio di presentazioni autorevoli,3 il volume conobbe
dunque, quasi inevitabilmente, scarsa o punta diffusione; eppure, lo pen-
savo e lo penso ancora, la monografia aveva e ha una sua intrinseca uti-
lità, data dalla raccolta, che credo completa, di un materiale etnolinguisti-
co davvero interessante, per lo più inedito e la cui conoscenza, anche in
ambito locale, era quasi del tutto scomparsa già vent’anni fa. Il contesto
ecologico, economico e socio-linguistico che deve ritenersi esser stato
l’humus naturale di siffatta etnoscienza è infatti scomparso da tempo, non
esistendo più da decenni sul Garda il trasporto a vela di persone e cose da
una riva all’altra, ed essendo al contempo state sostituite da mezzi a mo-
tore le imbarcazioni per la pesca professionale, che pure in parte persiste;
nelle stesse inchieste ALLI, condotte in loco tra il 1986 e il 1991, furono
probabilmente intervistati gli ultimi vecchi pescatori che ne avevano an-
cora una competenza attiva e ampia. Una conoscenza questa, dunque,
oramai perduta ma che sopravvive oggi in parte non più nell’oralità della
tradizione autoctona, ma nella scrittura, anche in lingua straniera, dei
portolani e delle numerose guide e manuali dedicati agli sport velistici
(wind-surf, kay-surf, vele di ogni classe), sport la cui pratica sul lago è
assai diffusa, anche a livello agonistico con regate internazionali, proprio
grazie alla costante e regolare presenza del vento sullo specchio d’acqua
gardesano.

Il mio accostamento agli anemonimi benacensi mise dunque da parte a
suo tempo l’aspetto sociolinguistico e di dialettologia in contatto, da una
parte necessariamente, e dall’altra volutamente, non ritenendolo io que-

3 Cfr. G. HOLTUS, in «Zeitschrift für romanische Philologie» 110, 5-6 (1994), pp.
797-798; M. A. CORTELAZZO, in «Bollettino Bibliografico della Regione Veneto» 17
(1994), p. 11-12.
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sto, né allora né oggi, il motivo fondamentale di interesse linguistico di
una ricerca di onomastica inquadrabile in uno specifico campo semantico
ed etnoscientifico; altro sarebbe stato il caso di un’analisi generale dei
dialetti, e delle loro reciproche interferenze, parlati lungo le coste di un
lago pluridialettale quale certo il Garda è,4 ma ciò, non era, appunto,
l’ambito del mio lavoro. E comunque, a distanza di due decenni e a mia
conoscenza, questo libro costituisce a tutt’oggi l’unica ricerca scientifica
sugli anemonimi del Garda esistente e di studi linguistici sulla zona be-
nacense in generale, e come area di contatto in particolare, non mi risulta
ne siano poi mai stati fatti.

Sul materiale raccolto, il lavoro critico e linguistico fu svolto con
un’impostazione etnoscientifica debitrice in primis verso l’opera di divul-
gazione alta del compianto Giorgio Raimondo Cardona, e con un taglio
cognitivista ante litteram ma già convinto:5 oggi, che i progressi delle
scienze cognitive sono sotto gli occhi di tutti e che gli studi di etnolingui-
stica hanno ricevuto anche da noi l’attenzione che meritano,6 penso che
l’accostamento metodologico scelto allora sia ancora attuale e proficuo.

* * *

Voltarsi indietro, tornare sui propri passi o sulle proprie, momentanee,
passioni, quasi mai è una buona idea e gli Anemonimi Benacensi erano e
restano un unicum nella mia produzione scientifica; nella coscienza della
scienza, anche, se non soprattutto, della propria, ripensare, ripensarci, ri-
pensarsi è invece spesso utile, a patto di aver trovato, e di saper serbare,
la distanza necessaria.

4 Cfr. COSTA, 1992, p. 29.
5 A partire da quello studio, il cognitivismo e l’etnolinguistica fanno parte del mio

personale armamentario teoretico, vd. ad es. ID., Le origini della lingua poetica indeuro-
pea. Voce, coscienza e transizione neolitica, Firenze, Olschki, 1998, ID., Sulla preistoria
della tradizione poetica italica, Firenze, Olschki, 2000, ID., Extra epistemologiam nulla
salus, o sullo status della linguistica come scienza, «Quaderni di Semantica» 24,2
(2003), pp. 229-277; ID., Linguistica e preistoria. II: linguaggio e creazione del sacro,
«Quaderni di Semantica» 27 (2006), pp. 199-223, ID., La sirena di Archimede. Etnolin-
guistica comparata e tradizione preplatonica, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2008.

6 Cfr. ID., Sciamanismo indeuropeo, in C. CORRADI MUSI (ed.), Simboli e miti della
tradizione sciamanica. Atti del convegno internazionale (Bologna: 3-4/5/2006), Bologna,
Carattere, 2007, pp. 85-95, e ID., Pragmatica e tradizione nell’etnolinguistica, «Quader-
ni di Semantica» 28,1 (2007), pp. 203-214.
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Tornato quasi per caso molti anni dopo a occuparmi di argomenti le-
gati all’area benacense – l’occasione è stata l’invito di Simona Marchesi-
ni a partecipare come relatore a un convegno internazionale –,7 mi sono
accorto, dapprima con stupore e poi con la soddisfazione di chi final-
mente ottiene una risposta attesa da tempo, che un filo sottile ma in appa-
renza saldo sembrava legare gli anemonimi benacensi alle cosiddette ta-
volette enigmatiche.

Come si vedrà in I Celti e il Benaco, la parte affatto originale di questa
seconda edizione, proprio tale legame mi ha consentito infatti di precisare
alcuni aspetti delle conclusioni etnolinguistiche cui ero giunto nel 1992,
di sciogliere definitivamente alcune delle ipotesi geolinguistiche formu-
late allora e di dare sostanza e profondità a una suggestione culturale a
cui in quel tempo non era possibile dare corso. Nelle Conclusioni della
prima edizione scrivevo infatti: «qualora altre indagini chiarissero meglio
la gamma dei confronti possibili, sarebbe forse poi da chiedersi se tutto
ciò non abbia a che fare con la cultura celtica».8 Negli anni trascorsi, un
nuovo paradigma comparativo e ricostruttivo, alla cui messa a punto ho
dato anch’io il mio contributo,9 ha mutato i punti di riferimento, e in par-
ticolare quelli cronologici e geografici, della linguistica indeuropea – e
pertanto anche di quelli della dialettologia romanza –, e dunque le novità
rispetto alla prima edizione vengono per lo più dall’aver re-inquadrato gli
Anemonimi Benacensi in questa visione di lunga durata etnologica e lin-
guistica della preistoria e protostoria europea ed eurasiatica.

* * *

7 Cfr. ID., Gli Indeuropei nella storia: ipotesi etno-linguistiche e paleo-cognitive
sulle tavolette enigmatiche, in A. PICCOLI (ed.), Enigma. Un antico processo di inter-
azione: Tavolette Enigmatiche – Ein uraltes Verfahren europäischer Interaktion: Bro-
tlaibidole. Convegno Internazionale (Cavriana [Mn]: 16-18/9/2010), Firenze - Cavriana,
Istituto di Preistoria e Protostoria - Museo Archeologico dell’Alto Mantovano, in stampa.

8 ID., 1992, p. 167.
9 Cfr. ID., Le origini della lingua poetica indeuropea, cit., passim, ID., Continuità e

identità nella preistoria indeuropea: verso un nuovo paradigma, «Quaderni di Semanti-
ca» 22,2 (2001), pp. 215-260 (ed. portog.: Continuidade e Identidade na Pré-História
Indo-Europeia: para um novo paradigma, Lisboa, Apenas Livros, 2008), ID., Linguistica
e preistoria. I: evoluzione delle lingue e delle culture, «Quaderni di Semantica» 25,2
(2004), pp. 255-269.
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Un ringraziamento sentito a Pietro Cobetto Ghiggia per il lavoro pa-
ziente che ha reso possibile il recupero informatico della precedente edi-
zione e per l’attenta cura redazionale prestata alla presente; a Lorenzo
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Il libro è dedicato a tutti coloro che amano il viaggio e non la meta, e
del viaggio, come della vita, cercano le curve, e più sinuose e difficili so-
no e più bello quello gli appare e i rettilinei nient’altro che giunture, da
percorrere veloci come il vento.

Tra Firenze e Pfitschtal, nell’estate del 2011.





Gabriele Costa

Anemonimi Benacensi

Lessico, Cognizione e tassonomia

Atlante Linguistico dei laghi italiani (ALLI)

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PERUGIA





INDICE*

Premessa ....................................................................................... 15 (9)

Capitolo I: Introduzione................................................................ 17 (15)

a) Descrizione geofisica del lago di Garda
Flora e fauna
Climatologia
Il vento
Il vento sul lago di Garda

b) Descrizione linguistica del lago di Garda
Lineamenti di storia della linguistica
Materiale disponibile
Per una specificità gardesana

Capitolo II: Lessico....................................................................... 35 (43)

I precedenti
Le attestazioni
Abbreviazioni e trascrizione fonetica
Il lessico

Capitolo III: Cognizione e tassonomie .......................................103 (131)

Per una teoria cognitiva delle tassonomie
La tassonomia dei venti del Garda

Capitolo IV: Conclusioni ............................................................125 (163)

* Nel presente Indice, i numeri di pagina fra parentesi si riferiscono alle pagine
dell’edizione originale, in seguito indicati a lato del testo.

3



14 I nomi del vento sul lago di Garda. Etnoscienza e geolinguistica

Bibliografia .................................................................................129 (173)
Bibliografie
Inchieste ALLI
Carte geografiche
Opere di consultazione
Bibliografia generale

Supplemento Bibliografico .........................................................149

Appendice ...................................................................................153 (199)

Tavole .........................................................................................156

1) I confini amministrativi del lago di Garda
2) Pianta del lago di Garda
3) I porti del lago di Garda
4) La rosa dei venti
5) La scala anemometrica di Beaufort
6 a) La rosa dei venti del lago di Garda di Marsili
6 b) Linee della profondità dell’acqua del lago di Garda
7) Tassonomia dei venti del lago di Garda
8) Tassonomia dei venti del lago di Garda

4



PREMESSA

«anne lacus tantos? Te, Lari maxime, teque

fluctibus et fremitu adsurgens Benace marino?».

Virgilio

La presente ricerca è nata da un moto di stupore dell’anima per la
bellezza del materiale, intravista per la prima volta alcuni anni fa ancora
nei prigioni delle inchieste, e da un moto di eccitazione dello spirito
all’idea di poter – io, linguista storico e indeuropeista – studiare, verifi-
care e applicare strumenti e metodi della sincronia etnolinguistica. È
un’eccezione dunque, questa: molto ho imparato, qualcosa spero,
fors’anche solo nell’eterodossia, di aver dato.

Dopo un’introduzione che tenta di delineare le particolarità geografi-
che e linguistiche dell’area gardesana, ho ritenuto non inutile raccoglie-
re, oltre agli anemonimi, anche tutto ciò che aveva a che fare in generale
col vento, per mostrare l’ampiezza e l’importanza di questo fenomeno
per il Garda e per non disperdere una ricchezza lessicale che è tesoro
sempre più di pochi. Nell’elaborazione linguistica all’interno dei singoli
lemmi del lessico, poi, ho cercato, pur se nella concisione, di dare tutte le
informazioni e i riferimenti necessari per una valutazione linguistica-
mente corretta | del materiale, e di fornire indicazioni che potessero fun-
gere anche da punto di partenza per eventuali approfondimenti posterio-
ri. Nel capitolo sulla tassonomia, ho cercato invece, spero senza troppe
oscurità, di coniugare in un insieme che vorrebbe essere teoreticamente
coerente, una prassi e una metodologia oramai note con i recenti pro-

10
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gressi degli studi cognitivi: i risultati conclusivi della presente ricerca,
che non anticipo, se hannno una qualche originalità, lo devono in gran
parte a questi strumenti euristici.

Questo libro è dedicato a tutti coloro che vivono come su una barca a
vela, avendo a bordo tutto ciò che serve e sempre pronti al combatti-
mento.

Anche questa volta, con Eraclito:
™dixhs£mhn ™mewutÒn.

Tra Roma e Venezia, nell’inverno del ’91.



CAPITOLO I

INTRODUZIONE

«utà vāta pitā ;si na utá bhrātotá naḥ sákha |

sá no jī vā;tave ḵdhi ||».

̰g-Veda

A) DESCRIZIONE GEOFISICA DEL LAGO DI GARDA.

Il lago di Garda, o Benàco (per le due etimologie, vd. p. 65), dal punto
di vista amministrativo – dopo essere stato diviso tra Italia e Austria-
Ungheria fino al 1918 – è attualmente diviso tra la regione Lombardia,
provincia di Brescia, da Sirmione (località Galeazzi) fino a Limone; re-
gione Trentino-Alto Adige, provincia di Trento, da Limone (esclusa) a
Navene; regione Veneto, provincia di Verona, da Navene (esclusa), pas-
sando per Peschiera, fino a Galeazzi (vd. tav. n.1).

Il Benàco è il più grande lago d’Italia e ha le seguenti dimensioni:

latitudine media 45° 40’ nord;
longitudine media 10° 40’ est;
altezza s.l.m. mt. 66;
superficie: kmq. 389, 89;
lunghezza max.: (nord-sud) km. 51, 6;
larghezza max.: (est-ovest) km. 17,2;
larghezza min.: km. 2, 9;
larghezza med.: km. 7,2;

16
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perimetro: km. 162;
profondità max.: mt. 346;
bacino imbrifero: kmq. 3326;
massa delle acque: 50.346 milioni di mt. cubi;
tempo teor. di rinnovo delle acque: anni 26, 8.

Il lago, come tutti i bacini lacustri subalpini, è di origine glaciale: la
valle del Garda è stata formata dal ghiacciaio Adige-Sarca, largo un tem-
po 40 km. e lungo 90, che a Riva raggiungeva l’altezza di 1100 mt. e
giungeva a sud, con contrafforti di uno spessore tra i 200 e 300 mt., fin
quasi a Peschiera.

Il lavorìo dei ghiacci ha dato al Garda una forma quasi triangolare,
con a sud una base larga tra i 12 e i 18 km., con sponde per lo più basse,
acquitrinose e coperte di canneti; il bacino, a sud, si divide nel golfo di
Salò, nel golfo di Desenzano, e, separato dalla dorsale sottomarina che
forma la penisola di Sirmione, nel golfo di Peschiera. Andando verso
nord, il lago si restringe, fino alla larghezza minima di 2,9 km. sotto
Pregàsina-Corno di Bò, con sponde alte e a picco sull’acqua.

La morfologia del fondo si distingue nettamente in due bacini: uno
occidentale, largo e profondo, con un massimo di circa 350 mt. tra Gar-
gnano e Magugnano, con una cripto-depressione di 281 mt., e uno orien-
tale, il bacino di Peschiera, meno profondo, con un massimo di 78 mt. di
fronte a Bardolino. I due bacini sono separati da una dorsale subacquea
che in direzione nord-nord-est, da punta Grotte, nella penisola di Sirmio-
ne, per la secca del Vò raggiunge punta San Vigilie.

Lungo questa dosale, come si è detto, c’è la secca del Vò: un’area di
forma triangolare con una profondità | minima di circa 4 mt., interessata
da correnti forti e molto importante per l’equilibrio ecologico-faunistico
delle acque dei bacini di levante e di ponente del basso Garda.

A nord della linea Toscolano-Torri del Benaco, il lago è qusi sempre
profondo più di 250-300 mt.; l’isobata dei 300 mt. corre sempre più vici-
no alle coste e sotto Tremosine è a soli 250 mt. al largo; il punto di mas-
sima profondità (346 mt.) è di fronte al castello di Brenzone.

I detriti trascinati dal ghiaccio hanno formato poi, nella parte meridio-
nale del lago, una serie di colline moreniche disposte in un arco lungo

17
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circa 100 km. e alte al massimo 367 mt., a partire da Salò (a sud-est) fino
quasi a Bardolino (a est).

A ovest, il lago è chiuso da una serie di rilievi inferiori ai 2000 mt. che
si chiudono a strapiombo, rendendo inacessibili le rive e separando il ba-
cino da una serie di valli, tra cui la valle Giudicaria; a est, è chiuso dallo
Stivo (mt. 2044) e dalla catena del monte Baldo (fino a 2200 mt. di altez-
za, 35 km. di lunghezza, 10-12 km. di larghezza), che lo separano dalla
val Lagarina e dall’Adige.

Un tempo il lago si estendeva più a nord: i depositi alluvionali del
fiume Sarca, colmandone l’estremità settentrionale, hanno originato la
pianura di Arco e aggiunto alla terraferma il monte Brione (mt. 377), tra
Riva e Torbole, in origine un’isola.

II Garda ha alcune piccole isole, la più grande delle quali è l’isola di
Garda (superficie kmq. 0,08; lungh. mt. 900, largh. mt. 200), di fronte a
San Felice e a Portese; altre isole sono: San Biagio, nei pressi della Rocca
di Manerba; Trimelone, vicino Cassone; l’isola del Sogno, davanti
all’omonima insenatura e l’isola dell’Olivo, nei pressi di Malcesine.

L’unico emissario del Garda è il Mincio, vicino a Peschiera, e che sfo-
cia nel Po; l’affluente più importante è il Sarca, che sfocia a nord, vicino
a Torbole; nei pressi di Torbole, si immette anche il canale artificiale in
cui scorrono le acque della valle dell’Adige e del monte Baldo in caso di
piena del fiume Adige. A ovest di Riva, sfocia il Penale, portando nel
Garda le acque del lago di Ledro; vicino a Campione, a ovest, sfocia il
fiume omonimo. Nel lago sfociano anche alcune correnti sotterranee, tra
cui – famosa – quella di Sirmione e alcuni altri torrenti alluvionali.

FLORA E FAUNA

Il lago di Garda, specialmente nella parte sud, ha una vegetazione tipi-
camente mediterranea: palme, agavi, mandorli, oleandri, mimose, came-
lie, magnolie, lauri, cipressi, alloro; diffuse e economicamente importanti
sono la coltivazioni, a gradinata, dei limoni e degli olivi (soprattutto a
Torri del Benaco, sulla riva orientale, e a Toscolano, Maderno e Limone,
sulla riva occidentale). Meno importante la coltivazione dei cereali.

18
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Bellissima è la vegetazione spontanea, tipicamente termofila: rosmari-
no, ruta, valeriana rossa, alaterno, roverella, terebinto, pungitopo, gine-
stra, robbia selvatica.

Sulle pendici dei monti sono diffusi i noci, i castagni, le querce, i lari-
ci, i lecci, e gli abeti rossi.

Il monte Baldo, che durante il periodo delle glaciazioni rimase al di
sopra del livello dei ghiacci, conserva alcune specie altrove scomparse,
come la sassifraga di Burser, la silene di Elisabetta, la carice | bianca o
anemone del monte Baldo.

La vegetazione acquatica inizia a circa un metro di profondità, la-
sciando scoperte le rive ghiaiose; solo nella parte sud arriva talvolta al
limite della risacca. Dalla rocca di Garda fino a Desenzano c’è una zona
di canneto, tra giunchi e carici. Alla prima zona di vegetazione, segue,
fino a 7-8 mt. di profondità, una zona con potamogeti, miriofilli, callitri-
che, ceratofilli, vallisnerie; poi, fino ai 50 mt., segue una vasta zona
d’erba, un tappeto di caracee che si estende tra le due sponde e sulla dor-
sale sommersa.

II Garda è sempre stato ricco di pesce: arborelle, vaironi, tinche, cave-
dani, scardole, anguille, lucci, carpe e carpioni (Salmo Carpio), trote la-
custri, coregoni (introdotti da una cinquantina d’anni), alose e acciughe,
quest’ultime, pescate oramai sono nella parte sud del lago, sono una rarità
zoologica e rappresentano un’eredità del periodo in cui il lago era ancora
unito al mare.

Tipica del lago è anche una particolare specie di scorpione, innocua.
Sul monte Baldo sono diffuse l’aquila, il cedrone, la coturnice, la vol-

pe e la martora.
Da alcuni anni si sono poi stabiliti nella zona del Garda gli ultimi

esemplari europei dell’aquila marina, un rapace che vive cacciando pesci.

CLIMATOLOGIA

La regione dei grandi laghi tra il Po e le Alpi, detta geograficamente
insubrica, dal nome degli Insubri, la popolazione poi sottomessa da Cesa-
re, è definibile in termini climatici come una fascia prealpina caratteriz-
zata da un clima mite e da una vegetazione di tipo meridionale. Caratteri-
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stiche di questa zona sono infatti la scarsa nebulosità (35-40/100 di ciclo
coperto all’anno) e i pochi giorni di gelo (23-30 all’anno).

Per rendersi conto dell’eccezionalità di questo clima, basti pensare che
a Monaco di Baviera, a non molti km. di distanza, tra settembre e maggio
ci sono in media 107 giorni di gelo.

Nella parte sud del lago, il clima, rispetto alla parte nord, è di tipo più
transitorio, con periodi invernali di nebbia e più giorni di gelo; a nord in-
vece le montagne, pur causando una riduzione dell’eliofania rispetto al
sud del 20-25 %, creando serbatoi di calore nelle valli alpine, rendono il
clima ancora più mite, con un tasso di umidità molto basso.

Anche la piovosità è più abbondante al nord: in media cadono 901
mm. di pioggia all’anno a Arco, 1117 mm. a Riva, 1096 a Salò, 950 mm.
a Desenzano; sugli altri laghi del nord Italia, ad esempio sul lago Mag-
giore e sul lago di Como, tuttavia, l’indice di piovosità annua è quasi
doppio.

Le favorevoli condizioni climatiche sono determinate anche dalla
temperatura dell’acqua del lago: in estate, è di circa 25 gradi in superfi-
cie, di 13 gradi a 50 mt. di profondità, di 8 gradi a 100 mt., la temperatura
decresce lentamente fino a 20 mt., più rapidamente dai | 20 ai 30 mt.,
lentamente dai 30 ai 150 mt.; è uniformemente intorno ai 7-8 gradi dopo i
200 mt. di profondità e questa è la più alta temperatura abissale dei laghi
prealpini.

La direzione delle correnti subacquee segue l’asse maggiore del lago
ed è in genere contraria alla direzione dei venti più intensi: l’acqua viene
spinta in superficie dal vento (correnti superficiali a 2-4 mt. di profondi-
tà) e al calare di questo torna indietro (correnti profonde a 10-12 mt. di
profondità), ristabilendo l’equilibrio della massa fluida. Oltre ai venti, gli
squilibri di pressione atmosferica, e la differnza di temperatura, sul Garda
concorrono a determinare le correnti anche i diversi livelli dei due bacini,
di cui si è detto sopra.

Le principali correnti subacquee del lago sono: il “corìf” (vd. p. 115),
che si manifesta in seguito a perturbazioni e interessa il tratto tra Limone
e Bogliaco da una parte, e tra Melcesine e San Vigilio dall’altra; raggiun-
ge il massimo dell’intensità (5 nodi) tra Torri del Benaco e Castelletto,
durando anche due o tre giorni; nel basso lago, dove è meno rapido, inte-
ressa per lo più la riva orientale, non giungendo mai tuttavia più a sud di
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Lazise; il “corìf occidentale”, invece, è una corrente che interessa con
frequenza una fascia della larghezza di 300-400 mt. a ridosso della costa
tra Bogliaco e Gardone Riviera; la sua durata varia da qualche ora a uno
o due giorni e aumenta di velocità col peggiorare delle perturbazioni at-
mosferiche, giungendo fino ai 2 nodi.

Correnti forti con andamento sud-nord si formano anche nella secca
del Vò e tra punta San Vigilio e lo scoglio della Stella, in direzione est-
ovest.

Alcuni dati riassuntivi:

temperatura media annua: 13°;
temperatura media in gennaio: 3°;
temperatura media in luglio: 23-25°;
media mensile delle temp. max.: 24°;
media annua dei gg. con temp. sup. ai 25°: 89;
media annua dei gg. con temp. sup. ai 30°: 21;
media annua dei gg. di gelo: a Arco 17, a Salò 27;
media annua dei gg. di neve: 4;
media annua dei gg. con temporali: 24;
media annua delle precipitazioni: 900 mm.

IL VENTO

Il vento è un movimento orizzontale di masse d’aria che si spostano,
più o meno velocemente, da un luogo all’altro, principalmente a causa
delle differenze di pressione atmosferica, tra due punti posti su di una
stessa superficie di livello, dovute alla diversità di temperatura delle varie
zone terrestri (macro-cause importanti sono anche la rotazione terrestre e
l’instabilità verticale dell’atmosfera): tra due masse d’aria contigue e di
temperatura diversa, quella più fredda ha una pressione barometrica
maggiore di quella più calda.

L’aria sovrastante, ad esempio, una zona arida e assolata, riscaldando-
si si dilata, diventa più leggera e si innalza; nel dilatarsi assume una pres-
sione barometrica minore. Mentre l’aria calda si innalza, altra aria più
fredda e quindi più densa, si sposta dalle zone circostanti per riempire il
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vuoto lasciato dall’aria calda, dando così origine – detto molto schemati-
camente – al vento.

Il vento risente poi degli ostacoli frapposti dalle superficie terrestre,
adagiandosi o deformandosi sulle | configurazioni locali: gli stretti pas-
saggi tra isole, isole e continente, e tra promontori obbligano il vento a
seguirne l’andamento creando un ‘flusso deviato’. Se l’intensità del vento
è contenuta, il flusso è soltanto deviato; se, al contrario, l’intensità è no-
tevole, parte della massa d’aria fluisce lungo la costa, mentre un’altra
parte scavalca lo sbarramento orografico, dando luogo, nel lato soprav-
vento, a un fenomeno chiamato “stau” che porta ad ammassamenti di nu-
bi e a piogge forti e persistenti. Nelle zone sottovento, invece, si avrà un
flusso d’aria discendente (effetto catabatico) che manterrà in calma il ma-
re adiacente se si tratta di aria calda (infatti essendo più leggera si man-
terrà in alto), mentre se il vento è freddo, oltrepassato il rilievo, scenderà
impetuosamente seguendo l’andamento del terreno (un vento catabatico
è, ad esempio, la Bora).

Quando il vento si incanala tra due isole o tra due promontori, il flusso
orizzontale, ristretto, rinfresca, aumentando di velocità (effetto ‘tubo di
Venturi’) e di turbolenza, risentendo degli ostacoli posti sui fianchi del
suo passaggio.

Quasi gli stessi risultati ottiene anche ‘l’effetto valle’: se durante il
giorno una valle è attraversata lungo l’asse maggiore da un vento caldo,
durante la notte si stabilirà, a causa del raffreddamento, un flusso d’aria
violento e perturbato.

Assai importante è anche il sistema delle ‘brezze di mare’ e delle
‘brezze di terra’, venti che spirano perpendicolarmente alle coste e che si
alternano regolarmente: durante la notte la terra si raffredda più rapida-
mente del mare, si genera così, fin dalle prime ore del mattino, un flusso
d’aria che va dalla terra verso il mare, la brezza di terra. Durante il giorno
la terra si riscalda più velocemente del mare, originando il | fenomeno
contrario: dalle prime ore del pomeriggio si ha un flusso d’aria che va dal
mare verso la terra, per spegnersi dopo il tramonto, la brezza di mare.

Il fenomeno delle brezze può subire alterazioni anche sostanziali in
presenza di forti venti locali o di un vento ‘sinottico’ (si dice sinottico un
vento che spira in una zona vasta, libero da influenze locali e determinato
dalla presenza in zone contigue di aree di alta e bassa pressione: tale
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vento è quello che corrisponde alla situazione metereologica generale): se
il vento sinottico viene dal mare, può al mattino indebolire o far cadere la
brezza di terra, mentre nel pomeriggio, sommandosi alla brezza di mare,
ne aumenta l’intensità; se il vento sinottico viene da terra, al mattino au-
menta la forza della brezza di terra, mentre nel pomeriggio annulla la
brezza di mare.

La direzione del vento è indicata dal punto della rosa (vd. tav. n.4) da
cui proviene: un vento di direzione nord-ovest, spira da nord-ovest a sud-
est. Le direzioni dei punti cardinali nord, est, sud, ovest e le direzioni dei
punti intercardinali nord-est, sud-est, sud-ovest, nord-ovest, sono chia-
mate, genericamente, venti e in particolare: Tramontana è la direzione del
nord, Greco è la direzione del nord-est, Levante è la direzione dell’est,
Scirocco quella del sud-est, Mezzogiorno (o Ostro) quella del sud, Libec-
cio quella del sud-ovest, Ponente la direzione dell’ovest, Maestro è la di-
rezione del nord-ovest.

Nel 1806, l’ammiraglio inglese Fr. Beaufort mise a punto una scala
empirica, che da lui prese il nome, della velocità del vento, indicandone
la forza con un codice in cifre da 0 a 12 (vd. tav. n. 5).

Oggi, la velocità del vento viene misurata in metri per minuto, chilo-
metri per ora o in nodi, secondo questi | rapporti:

1 m/sec = 3,6 km/h = 1,943 nodi,

esemplificati dalla seguente tabella:

m/sec km/h nodi
1 3,6 1,943
0,515 1,853 1
0,447 1,607 0,864
0,278 1 0,540

IL VENTO SUL GARDA

Come sugli altri laghi prealpini, anche sul Garda vige un sistema, si-
mile a quello marino delle brezze di terra e delle brezze di mare, di alter-
nanza di brezze di lago e di brezze di terra: al tramonto l’aria a contatto

25



  I. Introduzione 25

dei monti si raffredda, si addensa e prende a scendere verso il basso con
sempre maggior velocità, lungo un asse nord-sud, in direzione dell’acqua
del bacino. A sua volta, questa aria viene sostituita sui pendii da un’aria
assai meno densa, proveniente dalle quote superiori, dove è a contatto
con una superficie che fin dalle prime ore del mattino si è gradatamente
surriscaldata al sole. Questa aria poi, alleggeritasi per il calore, tende a
salire, richiamando aria da quote inferiori e dando vita così a un flusso in
direzione sud-nord, contrario al precedente, che va dalle zone pianeg-
gianti verso i monti a nord del lago.

Questo schema è sensibilmente influenzato dalla conformazione oro-
grafica delle zone intorno al lago: l’aria infatti sfocia sul bacino seguendo
sempre un percorso obbligato dalla morfologia dei rilievi più vicini.

Non solo: quando le sponde si restringono, l’aria è più veloce e vice-
versa; dalle valli più ampie possono irrompere sul lago correnti d’aria
provenienti da direzioni diverse o, laddove i monti sono più bassi, come
nella zona sud, possono arrivare sul lago venti dalla vai Padana o dagli
Appennini. A tutto ciò va aggiunto il variare stagionale delle condizioni
metereologiche (anche delle zone adiacenti) e il susseguirsi delle pertur-
bazioni atmosferiche.

La particolare conformazione geo-climatica del lago di Garda e dei
suoi dintorni, spiega dunque l’esistenza dei tanti e importanti venti che
esercitano la loro influenza sul bacino.

Altri dati sono:

mese con magg. occasioni di vento con forza 6 o più bft.: luglio;
mese con magg. occasioni di vento con forza 8 o più bft.: agosto;
velocità max. del vento in agosto: 26 m/s (10 bft.);
stagione con minor vento: da ottobre a febbraio;
mese con max. velocità del vento: aprile;
media annua dei gg. con vento da nord: 260;
media annua dei gg. con vento da sud: 219.
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B) DESCRIZIONE LINGUISTICA DEL LAGO DI GARDA

Non esiste uno studio linguistico d’insieme sul lago di Garda: nelle
pagine che seguono, tenterò, senza la pretesa di essere esaustivo o di dire
cose nuove, di delineare per sommi capi quelle che sono state le vicende
linguistiche di questa area, tentando poi di capire se esiste una specificità
linguistica gardesana.

LINEAMENTI DI STORIA LINGUISTICA

In epoca pre-romana le valli trentine, la val d’Adige e il territorio che
attualmente occupa gran parte della provincia di Verona, furono popolate
dalle tribù galliche dei Cenomani, a loro volta forse subentrati a un più
antico sostrato retico, di lingua non indeuropea. Questi territori, rimasti
estranei alla civiltà venetica, ruotante intorno alla città di Ateste, del Ve-
neto centrale, pur avendo una celticità diversa da quella cisalpina (Galli
Insubri) e da quella cispadana (Galli Boi), al momento della latinizzazio-
ne presentano dunque una situazione linguisticamente assai vicina a
quella della Lombardia orientale, al punto che C. Battisti (1936, pp. 63-
75) ipotizzò un comune fondo dialettale ‘atesino’ per Brescia, Trento e
Verona, durato fino all’insorgere dei volgari.

Dopo il periodo di unità linguistica (fittizia) e amministrativa (fattiva)
romana – la Decima Regio Venetia et Histria raccoglieva tutto il territorio
tra | Cremona e l’Istria –, tra la caduta dell’impero e il medioevo, cioè nel
periodo di formazione e differenziazione tra loro delle varietà neolatine,
Verona e il suo territorio gravitarono su Pavia e gli altri ducati longobardi
e all’epoca di Dante, il quale accomunava linguisticamente Brescia e Ve-
rona, tutta l’area Veneto-occidentale era una zona con forti caratteristiche
di transizione verso i dialetti lombardo-orientali.

L’attuale situazione linguistica del Garda, è frutto, oltre che dei tra-
scorsi appena detti, da una parte, dell’espansione del modello linguistico
Veneto susseguente alla dominazione veneziana (1426-1796), dall’altra
dell’autonomia amministrativa e linguistica della Riviera di Salò, la cui
esistenza è documentata fin dalla fine del XIII secolo.

La Riviera di Salò (detta anche Comunità o Patria di Riviera), divisa
in sei distretti, contava 42 comuni e si estendeva da Limone, il comune
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più settentrionale, fino a Pozzolengo, a sud, e aveva come confini occi-
dentali il lago d’Idro e il fiume Chiese, fino a sud di Bedizzole, compren-
dendo perciò al suo interno il versante orientale della vai Sabbia e la
Valtènesi, e la costa occidentale del lago fino a Desenzano e Rivoltella.
Un podestà, con sede a Salò e in rapporto diretto con l’imperatore, go-
vernava il territorio con statuti autonomi che comprendevano il diritto
all’amministrazione della giustizia e della pesca. L’autonomia della Ri-
viera si mantenne sia durante il dominio visconteo su Brescia che, dopo il
1426, durante la Repubblica di Venezia; solo con l’invasione napoleonica
e poi con l’amministrazione austro-ungarica del Lombardo-Veneto, la
Riviera di Salò cessò di avere dignità di entità autonoma e entrò a far
parte della | provincia di Brescia.

All’interno quindi di una macro-area di transizione, il lago, essendo
stato per secoli (ad esempio, la strada tra Gargnano e Riva è stata co-
struita solo nel 1931 e quella tra Malcesine e Torri del Benaco in epoca
ancor più recente) la principale, se non l’unica, via di comunicazione e la
risorsa economica più importante per i paesi che si affacciavano sulle sue
sponde, ha costituito una micro-area di interferenze e di convergenze per
le tre tradizioni dialettali diverse, con un fondo in parte comune e con
valenze autonome differenziate, che confluiscono sul suo bacino: quella
lombardo-orientale, bresciana, quella Veneto-occidentale, veronese, e
quella tridentino-centrale, trentino-roveretana.

MATERIALE DISPONIBILE

Il materiale a disposizione per tentare una definizione dei caratteri lingui-
stici gardesani è di valore, attendibilità e cronologia diversa; abbiamo alcune
inchieste condotte da P. Scheuermeier per l’Atlante Italo-Svizzero (AIS) e
alcune da U. Pellis per l’Atlante Linguistico Italiano (ALI), così ripartite:

AIS: (sponda bresciana):
Limone (p. 248);
Toscolano (p. 259);

(sponda veronese):
Albisano di Torri del Benaco (p. 360);
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ALI: (sponda bresciana):
Vesio di Tremosine (p. 121);
Solarolo di Manerba (p. 134);
Pozzolengo (p. 143);

(sponda veronese):
Malcesine (p. 243);
Albisano di Torri del Benaco (p. 255);
Bardolino (p. 256);

Immediatamente a sud del lago, in zona bresciana, abbiamo:

Solferino (AIS, p. 278);

in zona veronese:

Valeggio sul Mincio (ALI, p. 267).

Esistono poi alcune tesi di laurea (cfr. bibl.):

1) G. De Petris, I dialetti della provincia di Brescia;
2) P. Montecucco, Sondaggi per due inchieste ALLI presso il lago di

Garda (Riva e Torbale)...;
3) G. Sabbadin, Dialetto di Desenzano del Garda;
4) G. Trimeloni, Il dialetto di Malcesine;
5) M. Zanetti, Il dialetto di Lazise sul Garda.

Due vocabolari molto utili sono:

L.M. Razzi, Il dialetto di Salò. Saggio di vocabolario con brevi note
di fonetica e morfologia;

P. Crescini, Il vocabolario dei pescatori di Garda.

Svolte tutte negli ultimi cinque anni (cfr. bibl.), ci sono anche le in-
chieste ALLI di Torri del Benaco (due), di Riva, di Torbole, di Garda e di
San Benedetto di Lugano (Peschiera). A queste vanno aggiunte, per il
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solo versante veronese, una serie di conversazioni guidate registrate dall’
“Archivio Sonoro dei Dialetti Veneti”.

 Se per il versante bresciano, alla mancanza di un vocabolario moder-
no e affidabile e all’assenza di descrizioni complete e scientificamente
sicure, suppliscono in parte alcuni lavori di G. Bonfadini (cfr. bibl.), per
il versante veneto-occidentale e trentino sono disponibili – com’è noto –
diversi ottimi contributi (cfr. bibl.) e, specificatamente per la sponda ve-
ronese del Garda, alcuni lavori preliminari di P. Galeazzo.

PER UNA SPECIFICITÀ LINGUISTICA GARDESANA

In generale, le caratteristiche fondamentali dell’area linguistica garde-
sana sono:

1) alcune delle più importanti isoglosse che segnano il confine linguisti-
co veneto-lombardo corrono, con sviluppi diseguali, tra le due sponde;

2) i dialetti gardesani occidentali sono decisamente lombardi, ma con ca-
ratteristiche tali da differenziarli spesso dal lombardo orientale (in
specie dal bresciano cittadino) e da avvicinarli talvolta al Veneto occi-
dentale, al punto che è lecito, con G. Bonfadini (1983, 1990, passim) e
altri, identificare un’area linguistica lombarda, sulle sponde occiden-
tali e meridionali del Garda, a sé stante;

3) i dialetti gardesani orientali sono senza dubbio di tipo veneto (verone-
se), ma accentuando essi i caratteri di transizione del veneto occiden-
tale verso il lombardo, arrivano a condividere con la sponda occiden-
tale importanti fenomeni morfo-fonologici;

4) nella parte nord del lago non esiste sostanzialmente una terza identità
dialettale autonoma | (trentina), ma una zona di conflitto tra isoglosse
di tipo lombardo, un tempo dominanti, e isoglosse di tipo Veneto,
ormai vincenti, diffuse queste ultime nella piana di Arco e a Riva su
influsso del capoluogo Trento ma soprattutto di Rovereto.

Limitando l’esame alle isofone e, in parte, alle isomorfe, cercherò ora
di focalizzare progressivamente le convergenze (=C), partendo dalle di-
vergenze (=D) costitutive dei due gruppi dialettali fondamentali dell’area.
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Le principali note isoglosse che differenziano i dialetti lombardi da
quelli Veneti sono:

D1) presenza in lombardo e assenza in veneto delle vocali anteriori ar-
rotondate (turbate) ü e ö, esito delle vocali latine ū in sillaba aperta
e chiusa e ŏ in sillaba aperta e, solo in alcune varietà, in sillaba
chiusa;

D2) caduta in lombardo di tutte le vocali finali diverse da a, conserva-
zione delle vocali finali o, e, i, tranne dopo n e in parte anche dopo
l, r, in veneto;

D3) monottongazione di ie in é in lombardo, rispetto alla conservazione
del dittongo in veneto, come esito in sillaba aperta della vocale la-
tina ĕ;

D4) vocale aperta in lombardo e vocale chiusa in veneto, come esito in
sillaba chiusa del neolat. é, a sua volta dal lat. ē / ĭ;

D5) passaggio in sillaba aperta a u, in lombardo e non in veneto, della ó
neolatina, esito del lat. ō / ŭ;

D6) caduta in lombardo (ma non in mantovano) e non in veneto della -r
finale degli infiniti in -āre e in -īre;

D7) esito -àr(o) del suffisso lat. -arius nel veneto centrale e occidentale,
-èr in veneziano, trevigiano, | bellunese, contro l’esito -ér / -èr del
lombardo (ma l’esito -àr è diffuso anche nel milanese cittadino e in
alcune varietà del lodigiano).

D8) la desinenza della prima persona singolare del presente indicativo è
-e in lombardo (ma -i in milanese) e -o in veneto;

D9) la negazione è preposta al verbo in veneto e postposta in lombardo.

Il lombardo orientale, bresciano e bergamasco, a sua volta si differen-
zia ulteriormente dal veneto principalmente per le seguenti isoglosse:

D10) esito é del lat. ī in sillaba chiusa, davanti a m, e in finale di parola
rispetto all’esito i del veneto;

D11) caduta, senza lasciar tracce, di -n finale romanza, mentre in veneto
si conserva;

D12) caduta di v, dal lat. p, b, v, f, in posizione intervocalica, contro la
conservazione in veneto;
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Una importante convergenza lega tuttavia il lombardo orientale al veneto:

C1) la continuazione del latino e, g, + vocali palatali e della semivocale
palatale j con le alveolari s e ṡ, di contro alla continuazione con le
palatali c’, sc’, g’, ṡg’ del lombardo occidentale;

due altre convergenze legano invece il solo bresciano al veneto:

C2) l’esito t per assimilazione del gruppo lat. ct, diversamente dal ber-
gamasco e dal lombardo occidentale, dove l’esito è c’;

C3) l’esito c’ del gruppo lat. -cl- all’interno di parola, diversamente dal
bergamasco c’ dal lombardo occidentale che hanno g’.

A sua volta il veronese, rispetto al veneto standard (che coincide so-
stanzialmente col veneto centrale: padovano-vicentino-polesano), condi-
vide con i dialetti lombardi alcuni importanti fenomeni:

C4) frequente caduta delle vocali finali diverse da a (cfr. n. D2);
C5) riduzione a é del dittongo ie (cfr. n. D3; questo fenomeno è comune

a tutto il Garda, comprese Riva e Torbole);
C6) frequente caduta di -v- intervocalica (e spesso anche in inizio di pa-

rola), come in lombardo orientale (cfr. n. D12);

Sulle sponde del lago, in generale, le divergenze più nette si atte-
nuano e frequenti sono le interferenze reciproche; nei dialetti gardesa-
ni occidentali, le isoglosse proprie al solo lombardo orientale perdono
consistenza, a favore di esiti di tipo veneto, soprattutto nella zona
nord-occidentale, mentre il Basso Garda è più fedele al modello bre-
sciano:

C7) da Salò fino a Tremosine e Limone, abbiamo i come esito del lat. ī
(cfr. n. D10), come in Veneto e diversamente dal bresciano; andan-
do verso sud, da Manerba a Pozzolengo, abbiamo invece é, cioè
l’esito bresciano;

C8) da Limone a Manerba (ma anche nella parte settentrionale del lago,
Riva e Torbole), è frequente la conservazione di -v- intervocalica
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(cfr. nn. D12 e C6), | avvicinandosi al trattamento veneto, mentre
nella parte meridionale del lago la caduta è più frequente, avvici-
nandosi così al bresciano.

Quattro isoglosse proprie a tutto il lombardo (con qualche eccezione
per il mantovano) hanno diffusione diversa:

C9) la caduta della -r finale degli infiniti (cfr. n. D6), non è compatta:
da Toscolano verso sud, fino a Pozzolengo cade come in lombardo;
a nord, Vesio, Tremosine, Limone (e fino a Riva e Torbole), per lo
più si mantiene come in veneto;

C10) è invece concorde su tutto il territorio gardesano occidentale la caduta
di -n finale romanza (ma non a Riva e Torbole: cfr. n. D11 e infra).

C11) nella parte settentrionale, Limone e Tremosine, (ma anche a Riva e
Torbole), è diffuso l’uso della negazione preposta al verbo (cfr. n.
D9), come in veneto e diversamente dal lombardo.

C12) nell’estremità settentrionale della sponda occidentale (e a Riva e
Torbole) la desinenza della prima persona singolare del presente
indicativo (cfr. n. D8) è -o come in veneto;

Sulla sponda veronese del Garda, sono notevoli, oltre a quelli già se-
gnalati in C4, C5, C6, propri a tutto il veronese e alla parte settentrionale
del Garda, Riva e Torbole, i seguenti fenomeni:

C13) caduta di -n finale romanza (cfr. n. D11) su tutta la sponda, con
l’esclusione però già menzionata di Riva e Torbole (sembra che
questa sia l’unica caratteristica propriamente trentina delle parlate
della parte settentrionale del Garda) fino a Peschiera, senza lasciare
tracce o, più raramente, con nasalizzazione della vocale;

C14) caduta, su tutta la sponda, comprese Riva e Torbole (il fenomeno
riguarda dunque l’interezza del lago), di tutte le vocali finali diver-
se da -a (cfr. n. D2 e n. C4), non solo dopo n, l, r, come in veronese
e parzialmente nel resto del veneto, ma anche dopo occlusive e fri-
cative;

C15) presenza delle vocali turbate ü e ö (cfr. n. D1), attestata da dati più
recenti rispetto all’AIS, non solo a Malcesine, ma da qui verso sud
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su tutta la sponda fino a Lazise, con l’esclusione dunque del Basso
Garda veronese (queste vocali oggi non esistono più a Riva, nella
piana di Arco e a Torbole: cfr. Tomasini 1965, pp. 99-100);

C16) compresenza di forme di infiniti in -āre e in -īre con caduta della -r
finale (cfr. nn. D6 e C9) con forme che la mantengono;

C17) frequente esito -ér del suffisso lat. -arius, come in lombardo (cfr. n.
D7), su tutta la sponda, non solo nella zona a nord di Malcesine, a
Torbole e a Riva (il fenomeno, stando alle inchieste dell’“Archivio
Sonoro dei Dialetti Veneti”, sembrerebbe ormai comune a tutto il
lago: forse si tratta di uno sviluppo recente, posteriore alle carte
dell’AIS).

In conclusione, mi pare che questa pur breve e incompleta disamina
dei fatti di convergenza, di divergenza e di reciproca interferenza che ri-
guardano i diversi dialetti gardesani, indichi come non si possa certo
parlare di una specificità linguistica gardesana in senso proprio (basti os-
servare che le isoglosse proprie verosimilmente a tutto il lago sono solo
due, cfr. nn. C5, C14, e condivise peraltro da larghe fasce di territorio
estranee al bacino), ma piuttosto di una tradizione | antichissima – e oggi,
grazie ai moderni mezzi di comunicazione e di trasporto, certo ancor più
viva – di rapporti linguistici, economici, sociali, professionali – in una
parola: culturali – tra popolazioni rivierasche che anche nell’intensità de-
gli scambi o nell’isolamento contermine, hanno salvaguardato le proprie
diverse tradizioni dialettali.

Se esiste dunque una specificità gardesana, essa è in questa tradizione
culturale, nel senso più ampio che gli antropologi danno a questo termi-
ne, e se i suoi connotati più originali trovano riflesso nella lingua, an-
dranno cercati in quelle parti del lessico, che, tipiche di un habitat fisico e
umano, più si prestano a esplicitare un’etnoscienza, cioè la somma teori-
ca dei saperi pratici sul proprio mondo posseduti da una comunità; infatti,
se è certamente vero che anche per quel che riguarda il lessico, il Garda
«mostra di essere da lungo tempo un luogo di conflitti (lessicali)» (Bon-
fadini 1983, p. 48), deve essere vero anche che il comune sfruttamento
nei secoli, da parte delle popolazioni che vivevano sulle sue sponde, di un
ambiente così particolare come un bacino lacustre delle dimensioni del
Garda, non può che aver prodotto un corpus comune di conoscenze, veri-
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ficate e rese coerenti dall’esperienza, trasmesso alle generazioni che si
sono succedute nel tempo per mezzo di una formalizzazione lessicale,
l’unico veicolo informativo possibile in una cultura orale.

Cercherò di dimostrare che una parte cospicua di questa etnoscienza
gardesana riguarda proprio il vento.



CAPITOLO II

LESSICO

«Im Wahrheit singen ist ein andrer Hauch.

Ein Hauch um nichts. Ein Wehn im Gott. Ein Wind».

Rilke

I PRECEDENTI

I venti che spirano sul lago di Garda sono stati argomento di curiosità
e di studio almeno fin dal 1725, quando, in un capitolo delle sue Osser-
vazioni fisiche intorno al lago di Garda, che sono state edite però solo
nel 1930, Luigi Ferdinando Marsili, uno dei fondatori della limnologia e
della metereologia italiana, ne diede una descrizione abbastanza accurata
di alcuni, tracciando anche una “Busola de’ venti” che spirano sul lago.

Successivamente al Marsili, nell’800, quasi ogni pubblicazione sul la-
go ha un capitolo, o almeno alcune pagine, dedicate ai venti del Garda; la
prima vera monografia, tuttavia, è quella del 1898 di Floreste Malfer,
Note sul Benaco. Venti e arie, ripresa poi in un capitolo del suo Il Bena-
co, del 1927; importante è anche l’articolo di Pio Bottoni, I venti del Be-
naco, del 1930. Tutti i lavori seguenti dipendono in gran parte da Malfer
e da Bettoni, comprese alcune tesi di laurea patavine.

In tempi recenti, il grande incremento sul lago del | turismo, soprattutto
di lingua tedesca, e delle attività sportive legate al vento (barche a vela e
wind-surf), ha spronato due appassionati locali – Duilio Allegri, I venti
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del lago di Garda (1974) e Luca M. Venturi, Portolano del lago di Gar-
da (1982) – a scrivere ancora sui venti del Garda, col risultato che ora,
combinando i due lavori, non sempre tra loro concordi, con la letteratura
precedente, disponiamo di una descrizione dei venti gardesani probabil-
mente definitiva dal punto, di vista atmosferico.

Occorre infatti precisare che tutti i lavori citati, quelli non citati sono
comunque in bibliografia, si occupano dei venti del Garda o dal punto di
vista della curiosità erudita, delle tradizioni locali, o dal punto di vista
metereologico, per un interesse pre-scientico, ai tempi del Marsili e per
un interesse sportivo oggi, oppure, per quel che riguarda le tesi di laurea,
come parte dell’inventario lessicale delle parlate esaminate.

Mancano, insomma, quasi del tutto, studi che affrontino questa termi-
nologia da un punto di vista linguistico e antropologico, etnolinguistico,
studi che si occupino dei venti gardesani non solo come fenomeno fisico,
ma anche degli anemonimi che li denotano e del sistema di organizzazio-
ne della cultura che anche a un primo sguardo si intuisce presente. Un ti-
po di approccio assente ovviamente anche nelle tesi di laurea che nel se-
condo dopoguerra ebbero a Padova come relatore G. Tagliavini, tesi che
costituiscono comunque un punto fermo e un tratto d’unione nella docu-
mentazione, insostituibile e prezioso per chi voglia affrontare il perdurare
nella diacronia di una tradizione viva da almeno tre secoli.

LE ATTESTAZIONI

I vocabolari dialettali, con l’unica eccezione del Crescini, Vocabolario
dei pescatori di Garda, si sono rivelati assai poveri di anemonimi o di-
pendenti da Malfer e da Bettoni, così come, stanti i questionari, poco si
ricava dalle inchieste AIS e ALI; inaffidabili e troppo scarni sono poi i
dati di quasi tutte le pubblicazione ottocentesche. La gran parte delle atte-
stazioni proviene così, oltre che dalle inchieste ALLI, dai seguenti lavori,
che qui, diversamente dal lessico, elenco in ordine cronologico per evi-
denziare la continuità temporale della documentazione:

1) Marsili (1725);
2) Malfer (1898);
3) Malfer (1927);
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4) Bettoni (1930);
5) Zanetti (1942);
6) Trimeloni (1942);
7) Benciolini (1944);
8) Morassutti (1948);
9) Cherubini (1949);
10) De Petris (1954);
11) Sabbadin (1959);
12) Allegri (1974);
13) Venturi (1982);
14) Razzi (1984);
15) Crescini (1987);
16) Galeazzo (1987);
17) Montecucco (1988).

IL LEMMA TIPO

II materiale raccolto con i criteri ora esposti, è stato lemmatizzato, in or-
dine alfabetico, seguendo uno schema uguale per tutte le voci:

1) numero d’ordine (formato da una lettera maiuscola che indica la tipo-
logia e da un numero progressivo);

2) voce (seguita, quando esistono, dalle principali varianti; dalla catego-
ria grammaticale; e, per i nomi dei venti, dal tipo di derivazione (con
dim. = diminutivo, accr. = accrescitivo, conv. = convertito) per i so-
stantivi e dalla struttura superficiale per i sintagmi (dove con SN indi-
co, come di consueto, un sintagma nominale, con SP un sintagma pre-
posizionale, con SV un sintagma verbale, con N più un indice di posi-
zione (N0, N1, ...) un nome, con Agg un aggettivo, con V un verbo,
con Prep una preposizione);

3) altre denominazioni della stessa voce;
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4) descrizione (la descrizione dei venti segue questi criteri: vento da..., di
tipo..., durata, intensità, proveniente da una zona tra..., estensione,
metereologia, rapporti con altri venti, influssi sul lago);

5) proverbi;

6) etimologia;

7) tassonomia (nodo immediatamente superiore);

8) attestazioni (scelte con i criteri esposti precedentemente e elencate in
ordine alfabetico; le inchieste ALLI sono citate per ultime, con un
numero da 1 a 6 (cfr. bibl.), seguito dal numero della domanda del
questionario).

Nella consultazione del lessico bisognerà quindi tenere sempre presente
questo schema, vincolante nella sequenza ma con, di volta in volta, delle
caselle vuote, non avendo – ad esempio – tutte le voci, dei proverbi che le
riguardino o delle altre denominazioni.

Lo schema del lemma è frutto, in parte, dei risultati di una mia prece-
dente ricerca (cfr. G. Costa 1986-7, passim ma anche F. Lorenzi, 1997), e
vorrebbe essere anche un tentativo di standardizzazione per eventuali uti-
lizzi informatizzati del materiale raccolto, in parte, contenendo
nell’espressione “È un tipo di...” un richiamo al nodo tassonomico superio-
re di appartenenza, dell’anticipazione di alcuni dei risultati ottenuti nella
seconda parte della ricerca.

ABBREVIAZIONI E TRASCRIZIONE FONETICA

Le abbreviazioni delle riviste e dei lessici usate, sono quelle consuete
in linguistica (Bibliographie Linguistique); i singoli contributi sono citati
col nome dell’autore, o dell’autore seguito dall’anno di pubblicazione
quando dello stesso autore si è utilizzata più di una pubblicazione, e sono
tutti in bibliografia; | nelle attestazioni, quando non diversamente specifi-
cato, con Allegri, Bettoni, DM, DT, Galeazzo, si citano:
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D. Allegri, I venti del lago di Garda, Brescia 1974;
P. Bettoni, I venti del Benaco, “Memorie dell’Ateneo di Salò” 1

(1930), pp. 67-82.
AA.VV., Dizionario di Marina, Roma 1937.
G.G. Queirazza-C. Marcato-G.B. Pellegrini-G. Petracco Sicardi-A.

Rossebastiano, Dizionario di toponomastica, Torino 1990.
P. Galeazzo, Terminologia lacustre del Garda, in M. Cortelazzo (a cu-

ra di), Guida ai dialetti veneti IX, Padova 1987, pp. 9-16.

Con Marsili, BV, indico il disegno della “Busola de’ venti” (vd. tav.
n.6) contenuto in L.F. Marsili, Osservazioni fisiche intorno al lago di
Garda etc.

Seguendo Cappello-Tagliavini (p. 236 s.v. Garda), con gardesano in-
tendo l’insieme del lago di Garda, mentre con gardense (= gard.) secondo
Crescini, p. 8, intendo il dialetto parlato a Garda; ver. indica la riva
orientale, veronese, del lago, mentre bresc. indica la riva occidentale, bre-
sciana; quando non è ulteriormente precisato, una voce è intesa come
propria a tutto il dominio linguistico del lago.

Le altre abbreviazioni sono intuitive: trent. = trentino; friul. = friulano;
lat. = latino, etc.

La trascrizione usata per le voci dialettali è quella di L. Canepari-M.
Cortelazzo, Trascrizione pratica dei dialetti veneti, in M. Cortelazzo (a
cura di), Guida ai dialetti veneti II, Padova 1980, pp. 187-189.
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LESSICO

DENOMINAZIONI DI VENTI SPECIFICI (A)

A 1 Ànder (bresc.) / Àndre (ver.) / Àndro (gard.): sost. m.
Soffia da sud-ovest, da una zona compresa tra Rivoltella e Paden-
ghe e a volte tra Fornaci e la Rocca di Manerba, dal primo pome-
riggio per qualche ora ma da Gargnano in poi può durare fino a
notte; in genere si ripete per due o tre giorni di seguito, ed è più
frequente tra marzo e l’autunno. Capace di sollevare onde alte qua-
si come quelle del Pelér, soprattutto dal medio lago in su, annuncia
bel tempo quando spira leggero e in orario; fuori orario, special-
mente al tramonto e in inverno, è un vento teso che porta cambia-
menti atmosferici e talvolta banchi di nebbia. Quando il Pelér cade
prima del consueto e nel basso lago c’è l’ónda mòrta (vd.), non è
rara la comparsa dell’Ànder.
«L’Ànder l’è balànder» «l’Ànder è infido» (Allegri 1980, p. 20
nota).

Et.: l’etimologia di Ànder è molto discussa e manca una proposta pie-
namente convincente; riporto le varie ipotesi: Malfer lo fa derivare
dal lat. andāre; Benciolini, pensa che sia voce trentina da antrum
“caverna, forra”; Crescini, lo confronta con il bresc. e trent. vànder,
berg. andì, friul. vàndi, dal lat. vannĕre “ventilare, agitare, sbatte-
re” e con lo stesso significato, e con il ver. vandàr “portare qua e
là” < lat. volg. *vannitare “ventilare il formaggio”; Bondardo
(1986, p. 17 s.v.), propone un confronto affascinante con la glossa
di | Esichio ¥ndraj : Boršaj; secondo me, è possibile che Ànder
sia da collegare al lat. andrōn nel significato di “corridoio, passagio
tra due muri, antro” (cfr. Farè n.450, p. 23 s.v. andron, -ōna e vd.
anche LEI, s.v. andrōn), e vada confrontato con il cador. ànder /
andrò, friul. àndri, bresc. andrù, piac. andar, che hanno tutti
all’incirca lo stesso significato (vd. anche Mannelli, p. 93).

T.: è un tipo di vénc’ da sóta.
Att.: Allegri, pp. 18-9; Cesare Battisti 1899, p. 358; Benciolini, p. 63;

Bettoni, p. 79; Cherubini, p. 28; Crescini, p. 17; DM, p. 1245; Ga-
leazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 244; Malfer 1927, p. 74; Marsili, p.
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64; Montecucco, p. 72; Razzi, p. 20; Trimeloni, p. 19; Venturi, p.
26; Zanetti, p. 4; Inchiesta 4, 5, 6, d.76.

A 2 Ànder alt: sint. nom. m. (N0 + Agg).
Sulla riva veronese del lago è chiamato anche Gherbì (vd.).
È un vento intenso ma poco frequente che soffia da ovest, si spinge
fin sulla riva orientale del lago; prevalentemente invernale, è forie-
ro di maltempo e pioggia.

Et.: vd. Ànder; alt “alto” è il lat. ăltu(m), part. pass. di ălĕre “allevare”
(cfr. REW 387, DELI I, p. 43 s.v.).

T.: è un tipo di Ànder.
Att.: Allegri, pp. 19-20; Galeazzo, p. 13-4; Sabbadin, p. 170; Venturi, p.

27.

A 3 Ànder da bas sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + Avv)).
Sulla riva veronese del lago è detto anche Luganòt (vd.).
Spira da sud-sud-ovest, dalla zona intorno a Lugana, dopo l’Ànder
o al suo posto, ma è meno intenso di questo e si spinge fino a Bar-
dolino, cade nelle ore serali; coincide di solito col maltempo
nell’alto Mantovano e, umido e freddo, ne preannuncia l’arrivo sul
lago. È vento forte e crea un’onda notevole.

Et.: vd. Ànder, bas “basso, di sotto, inferiore” è il lat. tardo băssu(m),
forse di origine osca (cfr. REW 978, DELI I, p. 121 s.v.).

T.: è un tipo di Ànder.
Att.: Allegri, p. 19; Bettoni, p. 80; Malfer 1898, p. 24; Malfer 1927, p.

75; Montecucco, p. 72; Venturi, p. 27; Inchiesta 5, d.76.

A 4 Andresèl: sost. m. dim.
È la denominazione che assume l’Ànder (vd.) quando spira più
leggero.

Et.: è un diminutivo derivato dalla base Ànder (vd. etim.) col suffis-
so -ĭcēllus, come baveṡèla e venteṡèl (vdd.) (cfr. Prati 1942, p. 125;
Rohlfs, III, pp. 402-3; Marcato 1990, p. 94).

T.: è un tipo di Ànder.
Att.: Allegri, p. 19; Venturi, p. 26.
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A 5 Ària bastàrda: sint. nom. f. (N0 + Agg).
Con questo sintagma, insieme a Ària sénsa pè e a Ària da góse,
viene indicato un vento specifico (per la descrizione, vd. Ària sénsa
pè), ma anche un tipo di vento (vd. vént bastàrd).
Vd. Ària sénsa pè.

Et.: ària è il lat. āēr, āēris (nt. plur. āēra), a sua volta da ¢»r, di eti-
mologia dubbia (cfr. REW 240; DELI I, | p. 72 s.v.); bastàrda viene
dal francese antico bastarti di etimologia incerta (cfr. REW 936;
DELI I, p. 121 s.v.).

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Allegri, p. 16; Venturi, p. 27.

A 6 Ària da góse: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep + N1)).
Con questo sintagma, insieme a Ària bastàrda e a Ària sénsa pè
(vd. per la descrizione), vengono indicati sia un vento specifico, sia
un tipo di vento (vd. ària da góse).
Vd. Ària sénsa pè.

Et.: per l’etim. di ària, vd. Ària bastàrda; góse è il plur. di gósa
“goccia” e viene da un lat volg. *gŭttia(m), per il lat. clas. gŭtta(m)
(cfr. REW 3929; DELI I, p. 507-8).

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Allegri, p. 16; Galeazzo, p. 14; Montecucco, p. 72; Venturi, p. 27.

A 7 Ària da nèbia: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep. + N1)).
È detta anche Ària da sóto (vd.).
Spira da sud-est, da una zona a nord di Peschiera, soprattutto in in-
verno; poco intensa, porta solitamente una nebbia che si dirada fa-
cilmente.

Et.: per l’etim. di ària, vd. Ària bastàrda; nèbia “nebbia” è il lat. nĕbu-
la(m), di origine indeuropea (cfr. REW 5865; DELI III, p. 796 s.v.).

T.: è un tipo di àrie bàse.
Att.: Allegri, p. 18; Crescini, p. 96; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p.

245; Malfer 1927, p. 75; Montecucco, p. 72; Venturi, p. 26; Inchie-
sta 3, d.74.

A 8 Ària da sóto: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep + Avv)).
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È un’altra denominazione dell’Ària da nèbia (vd.); le àrie da sóto
(cfr. Crescini, p. 19) corrispondono non a questo vento ma alle àrie
bàse (vd).
Vd. Ària da nèbia.

Et.: per l’etim. di ària, vd. Ària bastàrda; sóto “sotto, al di sotto” è il lat
sŭbtus < sŭb- (cfr. REW 8402; DELI V, p. 1235 s.v.).

T.: è un tipo di àrie bàse.
Att.: Allegri, p. 18; Crescini, pp. 19 e 145; Galeazzo, p. 14; Malfer

1898, p. 245; Malfer 1927, p. 75; Venturi, p. 26.

Ària da tèra: vd. Vént da tèra.

A 9 Ària de la Piseròta: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep + N1)).
È questa la denominazione che assume il Boàren (vd.) nel bacino
occidentale del basso lago (vd. anche Tramonta).
Vd. Boàren.

Et.: per l’etim. di ària, vd. Ària bastàrda; Piseròta è il nome di una lo-
calità a sud della Rocca di Manerba, un toponimo che deriva da pi-
scio col significato di “rigagnolo, cascatella” (cfr. Olivieri, Top.
ven., p. 110 s.v.; REW 6544; Cesare Battisti 1898, p. 358).

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Allegri, p. 20; Venturi, p. 29.

A 10 Ària sénsa pè: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep + N1)).
Questo sintagma, insieme a Ària bastàrda e a Ària da góse (vdd.),
indica un vento specifico ben identificabile, ma anche, in
un’accezione generica, un tipo di vento (vd. ària sénsa pè).
Aria di tramontana che scende da est, dal monte Baldo, special-
mente dalla Valle di Brenzone e dalla Valle di Sogno; leggera, va-
riabile di direzione, di breve durata, non si allontana molto dalla
costa.

Et.: per l’etim. di ària, vd. Ària bastàrda; sénsa “senza” viene dal lat.
(ab)sĕntia(m) “assenza, mancanza” (cfr. REW 43; DELI V, p. 1182
s.v. senza) ; pè “piede” < lat pĕde(m), di origine indeuropea (cfr.
REW 6439; DELI IV, p. 925 s.v.).

T.: è un tipo di tramontàne.
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Att.: Allegri, p. 16; Galeazzo, p. 14; Montecucco, p. 72; Venturi, p. 27.

A 11 Balì / Balë (gard) / Valìf / Vént (de) Balì: sost. m. conv. / sint.
nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
Vd. Balinòt.
Soffia dalla valle di Ballino, a nord-nord-ovest di Riva, e dal grup-
po del Brenta, prevalentemente in inverno, specie a gennaio, a
qualsiasi ora del giorno o della notte, in genere in seguito a un bru-
sco abbassamento della temperatura o a una nevicata nelle zone da
cui proviene; non è molto frequente e può tirare da uno a tre giorni
consecutivi, diventando violento e pericoloso per la navigazione:
solleva infatti onde più alte di quelle del Pelér. Nella sua traettoria,
questo vento descrive come un semicerchio: dopo | Torbole, Nave-
ne, Malcesine sulla sponda est, rimbalza sulle pendici del monte
Altissimo e investe la sponda ovest: Tremosine, Campione, Tigna-
le, giungendo a volte fino a Desenzano. Porta tempo bello, freddo e
asciutto.
«El vént de Bali el dura tré nòti e tré dì»;
«i tré dì del Bali».

Et.: il toponimo Ballino, da cui il nome del vento, fa parte di una serie,
tra cui Baia e Bai, da connettere forse con pala “rupe”, che è tutta-
via di etimologia dubbia (cfr. REW 6154a; Gnaga p. 44 s.v.; Batti-
sti-Ventura, p. 17, s.v.); la forma valìf deriva da un (ventus) *ball-
īvus (con b > v; -īvus > -ivo > -iv/-if: cfr. Rohlfs III, pp. 460-1 e
Marcato 1990, pp. 99-100).

T.: è un tipo di vénc’ da sóra.
Att.: Allegri, pp. 14 e 24; Benciolini, p. 63; Bettoni, pp. 75-6; Crescini,

p. 166; DM, p. 1254; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 243; Malfer
1927, p. 73; Marsili, BV; Montecucco, p. 71; Sabbadin, p. 170;
Venturi, p. 24; Zanetti, p. 14; Inchiesta 4, (testo).

A 12 Balinòt: sost. m. accr.
È la denominazione che assume il Balì (vd.) quando soffia parti-
colarmente violento.
Vd. Balì.
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Et.: è un derivato da Balì (vd. etim.), più il suffisso accrescitivo -otto
(cfr. Rohlfs III, p. 456 e Marcato 1990, pp. 102-3), come in Peleròt,
Ponalòt, ventesòt.

T.: è un tipo di Balì.
Att.: Allegri, p. 14; Benciolini, p. 63; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 24;

Inchiesta 4, 5, d.70.

A 13 Barbaràno: sost. m. conv.
Soffia da nord-nord-ovest, dalla Valle di Barbarono, sopra Gardone
riviera; non contrastato da venti più forti, può giungere fino
all’Isola di Garda. Annuncia di solito maltempo.

Et.: il personale lat. Barbarius, più il suffisso -ānus ad indicare appar-
tenenza o proprietà fondiaria (cfr. DT, p. 60 s.vv. Barbarono ro-
mano e Barbarano vicentino; Gnaga, p. 47 s.v.; Olivieri, Top. ven.,
p. 13 s.v.), ha dato origine al nome della valle, al nome del fiume
che la percorre e al nome del paese che si trova alla foce del fiume:
il nome del vento (dall’idronimo? dai toponimi?) concorda con
questo insieme omogeneo.

T.: è un tipo di vént da mónt.
Att.: Allegri, p. 21; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 25.

A 14 Boàren (bresc.) / Boàrno (gard. / ver.) / Buàr (Marsili) / Buàren
(Malfer) / Vobàrno (Cherubini): sost. m. conv.
Questa aria è chiamata anche Tramonta e Aria de la Piseròta (vdd.).
Leggera e estiva, soffia da ovest-nord-ovest, da Vobàrno in Val
Sabbia, in prevalenza di notte e nelle prime ore del mattino, fuori
dal golfo di Salò ma senza attraversare il lago; a volte arriva fino
all’entroterra a sud di questo golfo, rientrando poi, e riassumendo
così la direzione originaria, sul lago a Dusano, Moniga, Padenghe.
È quasi senza onda, mantiene il Pelér fuori dalla baia di Toscolano,
dove mette il lago in calma; spira solitamente insieme al San Càrlo.
Se rinforza, preannuncia bel tempo.

Et.: il vento prende nome, per metatesi, dal toponimo Vobàrno, la cui
etimologia più probabile è quella che confrontandolo col fr. Vober-
na “ruscello (più o meno nascosto), bosco”, lo fa derivare da un
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celtico *vo-bero (Pellegrini 1987, pp. 106-7; altre ipotesi in Olivie-
ri, Top. lomb., p. 585 s.v.; DT, p. 714 s.v.).

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Allegri, p. 20; Benciolini, p. 63; Bettoni, p. 78; Cherubini, p. 28;

Crescini, p. 26; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 244; Malfer 1927,
p. 74; Marsili, p. 64; Montecucco, p. 72; Venturi, p. 29; Inchiesta 6,
(testo).

A 15 Boari: sost. m. dim.
È una delle denominazioni che assume il Boàren (vd.) quando sof-
fia più debolmente.
Vd. Boàren.

Et.: è un diminutivo di Boàren (vd. etim.) formato con il suffisso -īnus
(cfr. Rohlfs III, pp. 412-4 e Marcato 1990, pp. 98-9) che è anche in
Pelerì, Sancarlì, Tramontanì, borì e pelaì.

T.: è un tipo di Boàren.
Att.: Allegri, p. 20; Venturi, p. 29.

A 16 Boarnàs: sost. m. accr.
È la denominazione che assume il Boàren (vd.) quando soffia più
impetuoso.
Vd. Boàren.

Et.: è un accrescitivo di Boàren (vd. etim.) formato col suffisso -aceus
(cfr. Rohlfs III, pp. 365-7 e Marcato 1990, pp. 87-8) che è anche in
Peleràs e spondràs.

T.: è un tipo di Boàren.
Att.: Allegri, p. 20; Crescini, p. 26; Galeazzo, p. 14; Malfer | 1898, p. 244;

Malfer 1927, p. 74; Venturi, p. 29.

A 17 Boarnèl: sost. m. dim.
È una delle denominazioni che assume il Boàren (vd.) quando sof-
fia più debolmente (vd. anche Boarì).
Vd. Boàren.

Et.: è un diminutivo di Boàren (vd. etim.) formato col suffisso -ellus
(cfr. Rohlfs III, pp. 402-3 e Marcato 1990, p. 94) che è anche in
Faṡanèla e in visinèl.
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T.: è un tipo di Boàren.
Att.: Allegri, p. 20; Venturi, p. 29.

A 18 Bóca fréda: sint. nom. f. (N0 + Agg). È questa la denominazione
che aveva la Ròca fréda (vd.) prima dell’800; altre denominazioni
della stessa brezza sono Bréṡa del Piṡòcolo e Muntès (vdd.).
Vd. Ròca fréda.

Et.: come indica Marsili («... per la Bocca fredda o valle del fiume To-
scolano...», p. 65), Bóca fréda è una denominazione antica della
valle del Toscolano, zona da cui appunto proviene questa brezza;
bóca, qui nel significato di “valico” («valico alpino molto stretto
formato da una profonda incisione nel crinale di un’alta montagna
e fiancheggiato da rocce nude assai scoscese»: cit. da Apollonio
1882, in Cesare Battisti 1898, p. 354; cfr. anche Olivieri, Top.
lomb., s.v.; Battisti-Ventura, s.v. e i toponimi Bocca di Vento e
Bocca di Valle), è il lat. bŭcca(m) “guancia, bocca” (cfr. REW
1357; DELI I, p. 150 s.v.), mentre frédo “freddo” è il lat. tardo
frĭgdu(m) < frigēre “esser freddo”, con sovrapposizione di rigīdus
“rigido” (cfr. REW 3512; DELI II, p. 458 s.v.).

T.: è un tipo di bréṡe da tèra.
Att.: Allegri, p. 21; Marsili, p. 65.

Bòra: vd. Òra I.

A 19 Boscarö;la / Boscaiòla (Sabbadin): sost. f. conv.
Soffia leggera da est, dalla zona orientale del lago compresa tra
Malcesine, Torri del Benaco e Lazise, specialmente in giugno, lu-
glio e agosto tra le 21 e la mezzanotte; si spinge sul lago non oltre i
300 metri.

Et.: è un derivato in -arolo/a, da -aro (< -arius) + -ólo/a (< -éolus / -íolus,
attraverso il lat. volg. -iòlus: cfr. Rohlfs III, pp. 395-6; 406-7; Prati
1942, p. 132 sgg.; Marcato 1990, p. 100), da un longobardo *busk-
/ *bosk- “bosco” (cfr. REW 1419b; Olivieri, Top. ven., s.v.); lo
stesso suffisso è in Pontiróla, Scorsaról, brumarói.

T.: è un tipo di montìve.
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Att.: Allegri, p. 16; Benciolini, p. 64; Crescini, p. 27; Galeazzo, p. 14;
Malfer 1898, p. 245; Malfer 1927, p. 75; Sabbadin, p. 170; Trime-
loni, p. 42; Venturi, p. 27; Inchiesta 1, 6, d.96.

A 20 Bréṡa del Pisòcolo: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep + N1)).
È questa una denominazione locale della Ròca fréda (vd.), così
come Muntès (vd).
Vd. Ròca fréda.

Et.: l’etimologia dell’ital. brezza è controversa (cfr. REW 794; DELI I,
p. 165 s.v. con bibl.); Pizzocolo è il nome di un monte alle spalle di
Toscolano e deriva dalla voce alpina pīts “punta, cima”, unita a un
infisso | -occo- (cfr. Prati 1942, p. 97 sgg.; Rohlfs III, pp. 377-9) e
a un suffisso -olo (< -ulus: cfr. Marcato 1990, pp. 103-4; Videsott,
p. 724; Olivieri, Top. ven. p. 110 s.v.; pizzoch; Olivieri, Top. lomb.,
p. 437 s.v.; Gnaga, p. 461 s.v.).

T.: è un tipo di bréṡe da lerà.
Att.: Allegri, p. 21; Venturi, p. 25.

A 21 Bréṡa de San Martino: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep + N1)).
È la denominazione che assume il Candrì (vd.) quando soffia più
leggero e di notte.
Vd. Candrì.

Et.: per l’etim. di brezza, vd. prec.; San Martino, toponimo assai diffu-
so in zona, è la località dell’entroterra di Sirmione dove si svolse la
celebre battaglia risorgimentale.

T.: è un tipo di Candrì.
Att.: Allegri, p. 19; Venturi, p. 27.

A 22 Campión: sost. m. conv.
È questo un vento distinto dal Vént de Campióne (vd.); spira da
ovest, da un tratto di costa a nord di Campione e interessa una zona
di lago limitata. È un vento simile al Sancàrlo (vd.).

Et.: il vento prende nome dalla località di Campione, che è un campilia
(< cămpus) + il suffisso -ōne (cfr. DT, p. 124 s.v.; Gnaga, p. 129
s.v; Olivieri, Top. lomb., p. 150 s.v.).

T.: è un tipo di vént da mónt.
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Att.: Allegri, p. 23; Galeazzo, p. 14; Trimeloni, p. 119; Venturi, p. 28.

A 23 Candri: sost. m. conv.
Quando persiste di notte e soffia più leggero, è detto Brésa de San
Martino (vd.).
Soffia da sud-est, dall’entroterra di Rivoltella e raggiunge Desen-
zano; è vento serale e poco intenso.

Et.: Candrì viene da la Cà ’n drit “dritto verso la Casa” e indica la dire-
zione verso cui spira questo vento, così come il Sancarlo (vd.); la
Cà (< casa) è una località di poco a sud di Moniga.

T.: è un tipo di vénc’ da sóta.
Att.: Allegri, p. 19; Galeazzo, p. 14-5; Sabbadin, p. 170; Venturi, pp. 26-

7.

A 24 Cornaló: sost. m. conv.
Questa brezza corrisponde al Vént de la Rochèta (vd.) e non al
Vént de la Ròca, come sostiene tra gli altri il Crescini; Cornaló è la
denominazione di sponda veronese e verosimilmente anche la più
antica (cfr. Marsili); una proposta diversa di identificazione è in
Allegri 1975, p. 94.
Soffia da ovest e da nord-ovest, dall’altura di Padenghe; leggera,
serale, prevalentemente estiva, si allontana dalla costa per non più
di pochi chilometri.

Et.: questa brezza prende nome probabilmente dal monte Corno, alle
spalle di Padenghe; còrno < lat. cŏrnu(m) (cfr. REW 2240), e i suoi
derivati, è toponimo frequente in questa zona (cfr. Olivieri, Top.
ven., p. 55 s.v.; vd. tra gli altri anche Cesare Battisti 1898, p. 355;
Bertagnolli, p. 199); al suffisso -ōne (cfr. Marcato 1990, pp. 100-1;
Rohfls III, pp. 414-8; Meyer-Lübke, Gram., II, §457), è preposto
un infisso -al(e)- < -alis (cfr. Prati 1942, pp. 108-9); va allora no-
tata anche la presenza in zone non lontane da dove spira il Cornaló
di diversi | toponimi del tipo Cornai “corniolo, ciliegio”, che è ap-
punto cornu + -alis (cfr. Gnaga, p. 200 s.v.; Olivieri, Top. lomb., p.
211 s.v.); Crescini, p. 40 s.v., pensa invece a un derivato da corna
“tratto di fondale roccioso”, che è il ted. horn “roccia”.

T.: è un tipo di bréṡe da tèra.
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Att.: Allegri, p. 20; Benciolini, p. 64; Bettoni, p. 80; Crescini, p. 40;
Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 245; Malfer 1927, p. 75; Marsili,
BV; Venturi, p. 27; Inchiesta 3, d.77.

A 25 Faṡanèla: sost. f. conv.
Quando spira più forte preannuncia l’arrivo della Vinèsa (vd.) e
viene detta perciò anche Montìs da Vinèsa (vd.).
Soffia da ovest di Fasano, dopo le 14 e fino al tramonto, per lo più
durante l’estate e non molto intensamente; talvolta inizia a soffiare
verso le 9, per smettere, in coincidenza con la caduta del Pelér e
l’insorgere dell’Òra, verso le 11. Può spingersi fin verso l’alto lago
e risalendo acquista forza, sollevando una bella onda, a partire da
Tignale e fino a Padenghe; se persiste di notte, avvolge l’Isola di
Garda. Si rompe e cade se sopraggiungono l’Ànder o la Vinèsa;
dopo la Faṡanèla non soffia mai il Pelér; può provocare l’insorgere
della Boscarö;la. Simile come caratteristiche al Montès, porta bel
tempo e rende l’acqua del lago verde-azzurra. Sembra che un tem-
po avesse frequenza quasi giornaliera.

Et.: l’anemonimo trae origine dal nome della località di Fasano, la cui
etimologia più verosimile lo fa derivare da un personale lat. Fa-
dius, più il suffisso prediale -ānus (cfr. DT, p. 268 s.v.; altre ipotesi
in Gnaga, p. 243 s.v.; Olivieri, Top. lomb., p. 238 s.v.; REW 6465),
a Fasano è poi aggiunto il suffisso | -ellus (cfr. Rohlfs III, pp. 402-
3; Marcato 1990, p. 94) che è anche in Boarnèl e in viṡinèl.

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Allegri, p. 21; Benciolini, p. 64; Bettoni, p. 78; Cherubini, p. 28;

Crescini, p. 56; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 244; Malfer 1927,
p. 74; Sabbadin, p. 170; Trimeloni, p. 76; Venturi, p. 28; Inchiesta
1, 3, 6, d.95.

A 26 Gardeṡana: sost. f. conv.
Stando alla descrizione che ne da, è probabile che la Gardeṡana
corrisponda al Vinèro (vd.) o Levante di Marsili (p. 65), mancano
tuttavia altre attestazioni.
Soffia da nord-nord-est, dalla valle di Caprino Veronese, sopra
Garda, da sera fino all’alba; costante, moderata, si spinge sul baci-
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no orientale del basso lago, a volte fino a Sirmione. Porta bel tem-
po.

Et.: Garda è il nome di origine germanica (dal gotico warda “guardia”,
dalla rad. del v. *wardōn “stare in guardia”, da cui l’ital. guardare,
cfr. Crescini, p. 67 s.v.; Olivieri, Top. ven., p. 144 s.v.; Gnaga, p. 278
s.v.) che dall’alto medioevo ha via via soppiantato Benācus (la cui
etimologia più probabile è quella che lo fa derivare da un celtico
*bennacus “cornuto”, cfr. irlandese antico bennach “cornuto”, riferito
ai monti che circondano il bacino: DT, p. 72 s.v.; Pellegrini 1978, p.
120 con bibl.), il nome più antico del lago; al toponimo è poi aggiunto
il suffisso -anus, preceduto da un infisso (cfr. P. Aebischer, Le suffixe
italien -igiano, «RLiR» 22 (1958), pp. 169-192).

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Allegri, p. 17; Bettoni, p. 78; Crescini, p. 67; Galeazzo, p. 14; Mal-

fer 1898, p. 244; Malfer 1927, p. 74; Montecucco, p. 72; Venturi,
p. 25; Inchiesta 2 e 3, d.96; 4, 5, (testo).

A 27 Gherbì: sost. m. conv.
È un’altra denominazione dell’Ànder alt (vd.) in uso sulla riva ve-
ronese.
Vd. Ànder alt.

Et.: Gherbino / Garbino è voce alto-adriatica per il libeccio, diffusa in
italiano e nelle altre lingue romanze dal veneziano, dove è un pre-
stito dall’arabo garbī “occidentale” (cr. REW 3683; DELI II, p. 476
s.v.; Berruto 1972, pp. 406-8; Morassutti, pp. 115-8; Metzeltin
1970, p. 268 sgg.); sul Garda è certamente un prestito dalla termi-
nologia marinaresca (veneziana), rideterminato per indicare un
vento che sul lago spira dalla stessa direzione di sud-ovest da cui in
genere spira il libeccio nel Mediterraneo (cfr. Òstro).

T.: è un tipo di Ànder.
Att.: Allegri, p. 19; Galeazzo, pp. 13-4; Venturi, p. 27.

Levante: vd. Vinèro.

A 28 Luganòt / Lüganòt (bresc.): sost. m. conv.
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È un’altra denominazione dell’Ànder da bas (vd.) in uso sulla riva
veronese.
Vd. Ànder da bas.

Et.: il vento prende nome dal toponimo Lugàna, una zona rivierasca tra
Peschiera e la penisola di Sirmione e la cui etimologia più proba-
bile è quella che lo fa derivare dal lat. lūcanu(m), aggettivo di lūcus
“bosco santo” (cfr. Pellegrini 1987, p. 222; altra ipotesi in Olivieri,
Top. ven., p. 105 s.v.; Gnaga, pp. 334-5 s.v.), più il | suffisso -otto
(cfr. Marcato 1990, pp. 102-3; Rohlfs III, p. 456) che è anche in
Pescheròta.

T.: è un tipo di Ànder.
Att.: Allegri, p. 19; Benciolini, p. 64; Bottoni, p. 80; Crescini, p. 83;

Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 245; Malfer 1927, p. 75; Venturi,
p. 27.

A 29 Madaléna: sost. f. conv.
Questo temibile vento è più conosciuto col nome di Vént de tép
(vd.).
Soffia da ovest, da una zona al cui centro sono Brescia e il monte
Maddalena, in estate e nei mesi caratterizzati dai temporali, quando
a occidente del basso lago il cielo appare coperto da nubi scure. In-
veste il basso lago con notevole intensità, dura dai 20 ai 60 minuti
ed è pericoloso per le imbarcazioni. Una sua caratteristica è quella
di polverizzare la cresta dell’onda, rendendo l’aria irrespirabile fino
all’altezza di un metro circa dalla superficie del lago.

Et.: prende nome dal monte Maddalena, a nord-est di Brescia, che è in
origine il personale femminile lat. Magdalēne (cfr. Olivieri, Top.
lomb., p. 325 s.v.; Gnaga, p. 340 s.v.).

T.: è un tipo di vént da temporàl.
Att.: Allegri, p. 20; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 27.

A 30 Marö;la: sost. f. conv.
Aria fredda proveniente dall’entroterra a sud-est di Malcesine (vd.
Boscaröla).

Et.: l’origine del nome è da collegare a un omonimo idronimo locale, ai
toponimi Punta della Marö ;la e Sorgente della Marö;la e più in ge-
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nerale ai toponimi | Marióla, Maróla (Vicenza), Maróle (Verona)
(cfr. Gnaga, p. 356 s.v.), tutti derivati da una voce gallica marra
“ghiaia, mucchio di sassi, ruscello di montagna” (cfr. REW 5369;
Olivieri, Top. ven., p. 106 s.v.), più il suffisso -ólo/a (< -éolus: vd.
Boscaröla e cfr. Marcato 1990, p. 100; Rohlfs III, pp. 406-7).

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Galeazzo, p. 14.

A 31 Monìga: sost. f. conv.
Soffia da ovest e da nord-ovest, dall’entroterra del paese di Moniga
del Garda, nelle notti più calde d’estate, spingendosi sul lago solo
per una estensione limitata.

Et.: l’etimologia del toponimo, da cui il vento prende nome, è assai di-
scussa (cfr. DT, p. 406 s.v; Gnaga, p. 386 s.v.; Olivieri, Top. lomb.,
p. 362 s.v.; Olivieri, Top. ven., p. 11 s.v.)

T.: è un tipo di bréṡe da tèra.
Att.: Allegri, p. 20; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 28.

A 32 Montès (bresc.) / Montìs (ver.) / Montī;s (gard.): sost. m. conv.
È in errore Malfer nel ritenere che questa aria corrisponda alla
Faṡanèla (vd.), anche se le due arie hanno caratteristiche comuni.
Soffia poco intensa da est-nord-est, da un tratto di costa tra Bardo-
lino e Garda, in prevalenza da aprile a settembre, nelle ore più cal-
de del giorno; interessa il basso lago fino alla punta del Vò e
all’Isola di Garda e talvolta la costa orientale del medio lago fin
quasi verso Malcesine, dove arriva priva di forza. Porta in genere
bel tempo e ha la particolare caratteristica di rendere | azzurra
l’acqua del lago.

Et.: dal lat. mŏntē(n)sis (cfr. REW 5669; Morassutti, p. 161), agg. di
mons, montis “monte”, di origine indeuropea.

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Allegri, p. 17; Benciolini, p. 64; Bettoni, p. 79; Cherubini, p. 29;

Crescini, p. 92; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 244; Malfer 1927,
p. 74; Montecucco p. 72; Trimeloni, p. 174; Venturi, p. 27; Zanetti,
p. 93; Inchiesta 4, 5, (testo).
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A 33 Montḗse Veneto: sint. nom. m. (N0 + Agg.)
È questa una denominazione del Montès (vd.) in uso a Desenzano.
Vd. Montès.

Et.: per l’etim. di montḗse, vd. prec.; dal lat. vĕnĕt(um), a sua volta dal
nome dei Vĕnĕti, da cui anche Venezia (cfr. tra gli altri DELI V, p.
422 s.v. con bibl.).

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Sabbadin, p. 170.

A 34 Montìs da Àndre: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
È questa la denominazione che assume il Montìs (vd.) quando, spi-
rando più forte del consueto, preannuncia l’insorgere dell’Ànder
(vd.).
Vd. Montis.

Et.: per l’etim. vd. Montìs e Ànder.
T.: è un tipo di Montìs.
Att.: Malfer 1898, p. 244; Malfer 1927, p. 74.

A 35 Montis da Vinèsa: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
È la denominazione che assume la Faṡanèla (vd.) quando, spirando
più forte del consueto, preannuncia l’arrivo della Vinèsa (vd.).
Vd. Faṡanèla.

Et.: per l’etim. vd. Montìs e Vinèsa.
T.: è un tipo di Faṡanèla.
Att.: Malfer 1898, p. 244; Malfer 1927, p. 74.

A 36 Muntès: sost. m. conv.
È questa una denominazione locale della Ròca fréda (vd.), così
come Bréṡa del Piṡòcolo (vd.), da non confondere col Montès /
Montìs (vd.).
Vd. Ròca fréda.

Et.: vd. Montìs.
T.: è un tipo di bréṡe da tèra.
Att.: Allegri, p. 21; Venturi, p. 25.

A 37 Òra / Bòra (I): sost. f.
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È questa una denominazione che designa sia la Vinèsa che la Vi-
sentìna nelle località della riviera orientale del basso lago, da non
confondere con l’Òra (vd. Ora II) gardesana vera e propria, che spi-
ra da sud; l’uso più raro, nelle stesse località, anche di Bòra per in-
dicare i due venti più importanti che sul Garda spirino da oriente
(cioè la direzione che la Bora – com’è noto, un vento forte da nord
– assume incanalandosi nella pianura veneta), è forse una conferma
dell’incrocio tra quest’ultimo diffusissimo anemonimo e āura(m)
nella trafila semantico-etimologica di Òra; secondo Allegri | 1980,
p. 18 nota, questi due venti sono detti anche vénc’ de dumà, perché
hanno origine da dove spunta il sole.
Vdd. Vinèsa e Viṡentìna.

Et.: vd. Òra II.
T.: è un tipo di ?.
Att.: Allegri, p. 17; Trimeloni, p. 193; Zanetti, p. 104.

A 38 Òra (II): sost. f.
Questo vento è chiamato anche, con un prestito rideterminato di re-
cente introduzione sul Garda, Ostro (vd.).
Soffia da sud-sud-est a nord-nord-ovest, dalla pianura padana, in
direzione contraria al Pelér (vd.) e dopo la sua caduta, dalla 11-12
al tramonto, in febbraio, marzo, aprile fino alle 22 circa; da ottobre
a febbraio può soffiare fin dal mattino. È in genere più intenso a
marzo e durante l’estate; quando peggiorano le condizioni del tem-
po, aumenta sensibilmente d’intensità e può allora soffiare anche
verso nord-ovest. Predomina sull’alto lago, a partire da una zona a
circa 500 metri a nord di Gargnano; nella bella stagione non soffia
quasi mai nel basso lago. Se in estate inizia a soffiare al mattino,
con nuvole sul basso lago, porta maltempo. È comunque vento me-
no forte del Pelér.

Et.: Òra è il lat. āura(m), che a sua volta è un prestito dal gr. (< ¥ura:
cfr. REW 778; DELI I, p. 90 s.v. aurea, Morassutti, p. 18 sgg); è
possibile che gli esiti del lat. āura(m) siano in qualche modo in-
trecciati con quelli di Bòra (< bŏrea(m) < Bor»aj: REW 1219;
DELI I, p. 155 s.v.).

T.: è un tipo di vénc’ da sóta.
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Att.: Allegri, p. 18; Cesare Battisti 1899, p. 359; Benciolini, | p. 64;
Bettoni, p. 77; Cherubini, p. 28; Crescini, pp. 101-2; DM, p. 540;
Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, pp. 243-4; Malfer 1927, p. 74; Mar-
sili, p. 64; Montecucco, p. 71; Morassutti, p. 19; Venturi, pp. 25-6;
Inchiesta 1, 6, d.75.; 3, 4, 5, d.76.

A 39 Òra da nèbia / Òra de le nèbie: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep +
N1)).
È detta anche, con denominazione forse più antica, Toscà (vd.).
Soffia da sud, dalla pianura padana, in inverno; è vento umido,
freddo e intenso. È indice di perturbazioni e spesso di nevicate su-
gli Appennini.

Et.: vd. Òra II e Aria da nèbia.
T.: è un tipo di Òra II.
Att.: Allegri, p. 19; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 26.

A 40 Orài: sost. m. accr.
È la denominazione che assume l’Òra II (vd.) quando soffia più
intensa.
Vd. Òra II.

Et.: vd. Òra II; questo anemonimo è formato da Òra più il suffisso, qui
con valore accrescitivo, -aticus (cfr. Rohlfs III, pp. 384-5: Marcato
1990, p. 92) che è anche in ariài.

T.: è un tipo di Òra II.
Att.: Crescini, p. 102.

A 41 Oreṡìna / Oriṡìna: sost. f. dim. È la denominazione che assume
l’Òra II (vd.) quando spira più leggera.
Vd. Òra II.

Et.:  è un diminutivo di Òra (vd. etim.) formato con il suffisso -īnus,
ampliato da un infisso -ic- (cfr. Marcato 1990, p. 98; Rohlfs III, pp.
412-4; Prati 1942, p. 147 sgg.)

T.: è un tipo di Òra II.
Att.: Allegri, p. 18; Crescini, p. 102; Venturi, p. 26.

A 42 Òstro: sost. m.
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È questa un’altra denominazione dell’Òra II (vd.): si tratta verosi-
milmente di un prestito dalla terminologia marinaresca (veneziana),
rideterminato e introdotto in tempi forse recenti sul Garda a indica-
re un vento che sul lago spira dalla stessa direzione dell’ostro me-
diterraneo (cfr. Gherbì).
Vd. Òra II.

Et.: dal lat. āustru(m), di etimologia dubbia (cfr. REW 807; DELI IV, p.
854 s.v.; Metzeltin 1970, pp. 264-5; Morassutti, p. 21 sgg. con
bibl.).

T.: è un tipo di vénc’ da sóta.
Att.: Galeazzo, pp. 13-14; Malfer 1927, p. 74; Venturi, p. 25.

A 43 Pelér / Pelḗr (gard.): sost. m. conv.
È questa la denominazione bresciana del vento più importante che
soffi sul Garda, la denominazione di sponda veronese è invece
Sóver (vd.); Vént (vd.) è usato principalmente a Riva e dintorni.
L’indicazione di Malfer per cui Tramontà (vd.) indicherebbe un
Pelér / Sóver leggero, è errata. Vdd. anche Scorsaról, Vént, Vént
paesà, Vént de fiòca, Vént gròs.
Soffia tutto l’anno da nord-nord-est a sud-sud-ovest, da nord di Ri-
va, con tempo stabile dalle 2-3 di notte fino alle 11-12 del mattino,
d’estate inizia a | soffiare intorno alla mezzanotte. È in genere un
poco più intenso nella metà orientale del bacino; nel suo percorso
interessa dapprima l’alto e il medio lago, poi col sorgere del sole,
che in estate coincide con un aumento dell’intensità del vento, tutta
la superficie del lago. Si spegne investendo la baia del Vento, da-
vanti all’Isola di Garda, rompendosi contro La Rocca di Manerba e
talvolta contro la penisola di Sirmione, dove si divide in una parte
che raggiunge Desenzano e in una che si porta per un breve tratto a
est della penisola. Non soffia a Peschiera, a Salò (tranne che in in-
verno), e talvolta a Padenghe. Si spinge a volte verso Maderno ma
senza sollevare le sue caratteristiche ‘tre onde’ (vd.). Può raggiun-
gere la velocità di 25 nodi. Porta in genere bel tempo, ma se, specie
in inverno, soffia fuori orario, porta maltempo, ricevendo in tal ca-
so rinforzo anche dal tratto di costa tra Malcesine e Brenzone. Il
Pelér quando spira molto intenso è solito rinforzare i venti che sof-
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fiano dalle valli a ovest e a est dell’alto lago, incorporandoli poi
quando ne interseca il percorso; a sua volta il Pelér è con frequenza
rinforzato dai venti che spirano nella parte settentrionale del lago.

Et.: è un derivato dal verbo lat. pīlāre “pelare, scorticare”, a sua volta
denominativo di pīlus “pelo” (cfr. REW 6502, 6508; Crescini, pp.
109-110).

T.: è un tipo di vénc’ da séra.
Att.: Allegri, pp. 24-5; Crescini, p. 110; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p.

243; Malfer,1927, p. 73; Sabbadin, p. 170; Venturi, p. 24; Inchiesta
6, d.70.

A 44 Peleràs: sost. m. accr.
È la denominazione che assume il Pelér (vd.) quando soffia molto
intenso.
Vd. Pelér.

Et.: è un accrescitivo-peggiorativo di Pelér (vd. etim.), formato col suf-
fisso -aceus (cfr. Rohlfs III, pp. 365-7; Marcato 1990, pp. 87-8) che
è anche in Boarnàs e in spondràs.

T.: è un tipo di Pelér.
Att.: Crescini, p. 110; Inchiesta 3, d.71.

A 45 Pelerì: sost. m. dim.
È la denominazione che assume il Pelér (vd.) quando soffia meno
intenso.
Vd. Pelér.

Et.: è un diminutivo di Pelér (vd. etim.) formato col suffisso -īnus (cfr.
Rohlfs III, pp. 412-4: Marcato 1990, pp. 98-9) che è anche in Boa-
ri, Sancarlì, Tramontani, borì e pelaì.

T.: è un tipo di Pelér.
Att.: Allegri, p. 15; Venturi, p. 24.

A 46 Peleròt: sost. m. accr.
È la denominazione che assume il Pelér (vd.) quando soffia un po’
più intenso (vd. anche Peleràs).
Vd. Pelér.
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Et.: è un accrescitivo di Pelér (vd. etim.), formato col suffisso -otto (cfr.
Marcato 1990, pp. 102-3; Rohlfs III, p. 456) che è anche in Balinòt,
Ponalòt e venteṡòt.

T.: è un tipo di Pelér.
Att.: Allegri, p. 15; Venturi, p. 24.

A 47 Pescheròta: sost. f. conv.
È questa la denominazione che assume la Vinèsa | (vd.) quando
spira più intensa da sud-sud-est, cioè dall’entroterra di Peschiera
sul Garda.
Vd. Vinèsa.

Et.: l’anemonimo trae origine dal toponimo Peschièra (< pīscāria
“mercato del pesce”; cfr. REW 6527: DT, p. 484 s.v.; Gnaga, p.
449 s.v.; Olivieri, Top. ven., p. 73 s.v.), a cui è aggiunto il suffisso
-otto/a (cfr. Marcato 1990, pp. 102-3; Rohlfs III, p. 456), come in
Luganòt.

T.: è un tipo di Vinèsa.
Att.: Allegri, p. 18; Bettoni, p. 80; Crescini, p. 111; Galeazzo, p. 14;

Malfer 1898, p. 245; Malfer 1927, p. 75; Venturi, p. 26.

A 48 Pisòcher / Spisòcher (bresc.) / Spisòcar (gard. / ver.): sost. m.
conv.
Soffia da nord-nord-est, in tutte le stagioni e a qualsiasi ora, im-
provviso, violento e pericoloso per la navigazione. Scende dal ver-
sante meridionale del monte Baldo, attraversa la Sengia, il rilievo
roccioso a nord di Garda che termina nel lago a San Vigilio, la.
valle di Garda e raggiunge Peschiera ma non oltrepassa la metà
longitudinale del lago. Solitamente compare contemporaneamente
al cattivo tempo nell’alto lago, o poco più a nord; il suo insorgere è
favorito in estate dall’ammassarsi di nubi temporalesche nel ver-
sante sud del monte Baldo. Interessa il tratto di lago verso Bardoli-
no fino a 1,5 km. dalla costa, generando per la sua intensità una di-
screta onda.

Et.: è un derivato dalla voce alpina pīts “punta, cima” (cfr. Crescini, p.
146; REW 6545; Olivieri, Top. ven., p. 110 s.v.; Gnaga, p. 461 s.v.;
Olivieri, Top. lomb., p. 437 s.v.; vd. anche l’etim. di Bréṡa del
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Piṡòcolo) formato con il suffisso -arius e l’infisso -occo- (cfr. Prati
1942, p. 97 | sgg. e pp. 154-5).

T.: è un tipo di vént da mónt.
Att.: Allegri, pp. 16-7, 25; Bettoni, p. 76; Crescini, p. 146; Galeazzo, p.

14; Malfer 1898, p. 243; Malfer 1927, p. 73; Venturi, p. 25; Inchie-
sta 3, d.78; 6, (testo).

A 49 Ponàl: sost. m. conv.
Soffia da ovest, dalla valle di Ledro, forte e gagliardo, in estate, di
sera e di notte, raramente fino al mattino; raggiunge la costa orien-
tale, dove però perde di intensità. Può talvolta incorporarsi nel
Pelér, diventandone allora una variante di maltempo: in questo caso
è assai intenso, pericoloso e si allontana dalla costa con raffiche di-
sposte a ventaglio. Si manifesta con la formazione di schiuma alla
foce del Ponale.

Et.: l’anemonimo trae origine dal nome del fiume Ponàl, la cui etimo-
logia è tuttavia sconosciuta: cfr. Battisti-Ventura, p. 41 s.v.

T.: è un tipo di vént da mónt.
Att.: Allegri, p. 23 e 25; Bettoni, p. 76; Marsili, p. 63; Montecucco, p.

71; Venturi, p. 28; Inchiesta 4, 5, d.70.

A 50 Ponalòt: sost. m. accr.
È questa la denominazione che assume nell’alto lago una variante
circoscritta localmente del Ponàl (vd.).
È un vento serale proveniente da ovest, dalla valle di Ledro, e sof-
fia all’incirca dalle 20 alla mezzanotte; è costante da maggio a ot-
tobre e interessa l’alto lago fin verso Capo Tempesta.

Et.: è un derivato di Ponàl (vd. etim.), formato col suffisso -otto (cfr.
Marcato 1990, pp. 102-3; Rohlfs III, p. 456), qui con valore accre-
scitivo come in Balinòt, | Peleròt, venteṡòt.

T.: è un tipo di Ponàl.
Att.: Venturi, p. 28.

A 51 Pontiróla / Pontirö;la (bresc.): sost. f. conv.
Soffia da sud, dalla zona intorno al paese di Ponti sul Mincio, in
inverno e all’inizio della primavera, di solito nel pomeriggio, non
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molto intenso e decisamente freddo. Si allarga sul tratto di costa
compreso tra Lugana e Rivoltella e si inoltra sul lago per qualche
chilometro intorno alla penisola di Sirmione.

Et.: il vento prende nome dal toponimo Ponti, che viene dal lat.
ponte(m) “ponte” (cfr. REW 6649), a questo è aggiunto il suffis-
so -ólo/a (<-éolus / -íolus), più un infisso -ir- (<-arius) (cfr. Prati
1942, p. 132 sgg.; Marcato 1990, p. 100; Rohlfs III, pp. 406-7; Oli-
vieri, Top. lomb., pp. 443-4 s.v.; Olivieri, Top. ven., p. 136 s.v.),
così come in Boscarö�la, Scorsaról, brumarói.

T.: è un tipo di vénc’ da sóta.
Att.: Allegri, p. 19; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 26; Inchiesta 3, d.75.

A 52 Ròca fréda: sint. nom. f. (N0 + Agg).
Questa brezza è chiamata localmente anche Muntès e Bréṡa del
Piṡòcolo (vdd.); l’indicazione di revertèri (vd.) di Allegri e Venturi
è sbagliata. La denominazione originaria è, con ogni verosimi-
glianza, quella di Bóca fréda (vd.); Ròca fréda è stato probabil-
mente rifatto in epoca recente (dopo 1’800) su Vént de la Ròca.
Soffia da nord-ovest, dal Pizzocolo, la montagna sopra Maderno tra
le 20 e mezzanotte, quasi tutto | l’anno, più regolarmente in estate;
interessa il golfo di Maderno, giungendo a non più di 500 metri
dalla riva. Talvolta può arrivare, seguendo la costa, fino a Toscola-
no, attraversando il promontorio a nord-est dell’abitato. Porta in
genere bel tempo, ma se spira fuori orario, o non spira del tutto,
preannuncia tempo cattivo.

Et.: per l’etim. vdd. Bòca fréda e Vènt de la Ròca.
T.: è un tipo di bréṡe da tèra.
Att.: Allegri, p. 21; Bettoni, p. 78; Crescini, p. 166; Galeazzo, p. 14;

Malfer 1898, p. 246; Malfer 1927, p. 76; Venturi, p. 25.

A 53 Sancarlì: sost. m. dim.
È questa la denominazione che assume il Sancàrlo (vd.) quando,
ritirandosi per l’insorgere del Pelér (vd.), diventa appena suffi-
ciente a tenere in bonaccia la superficie del lago nel tratto di costa
che va da Gargnano a Bogliaco.
Vd. Sancàrlo.
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Et.: è un diminutivo di Sancàrlo (vd. etim.), formato con il suffisso -īnus
(cfr. Marcato 1990, pp. 98-9; Rohlfs III, pp. 412-4) che è anche in
Boari, Pelerì, Sancarlì, Tramontanì, borì e pelaì.

T.: è un tipo di Sancàrlo.
Att.: Allegri, p. 22; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 243; Malfer 1927,

p. 73; Venturi, p. 29; Inchiesta 1, d.95.

A 54 Sancàrlo: sost. m. conv.
Soffia da ovest-nord-ovest, dall’entroterra montagnoso tra Gargna-
no e Bogliaco, in estate, prevalentemente di sera e di notte. Si al-
larga sul lago, di solito per non più di qualche km., anche con rin-
forzi a | forma di ventaglio e non di rado giunge da una parte fino a
Campione e dall’altra fino a San Vigilio, perdendo tuttavia pro-
gressivamente d’intensità. Porta bel tempo.

Et.: il vento prende nome probabilmente dal nome della località di San
Carlo, di poco più a sud-est sulla sponda opposta del lago, tra Torri
del Benaco e Punta Rossetto: l’anemonimo insomma, come Candrì
(vd.), indicherebbe non la direzione da cui proviene il vento, ma
quella verso cui soffia.

T.: è un tipo di montìve.
Att.: Allegri, p. 22; Venturi, pp. 28-9.

A 55 Sàrca: sost. m. conv.
Soffia incostante e poco intenso da nord, dalla valle del fiume Sarca,
quando c’è bel tempo, dall’alba fin verso le 10,30. Interessa le acque
dell’alto lago fin verso il Ponale, si incorpora poi nel Pelér (vd.).

Et.: il vento prende nome dall’idronimo Sàrca, che è di etimologia sco-
nosciuta; forse si tratta di voce di origine non indeuropea da con-
frontare con i molti nomi di fiume della regione alpina e nord-
appenninica del tipo di Isarco, Isère, Isar, Serchio (cfr. tra gli altri
Crescini, p. 132 s.v.).

T.: è un tipo di vénc’ da sóra.
Att.: Allegri, p. 15; Bottoni, p. 76; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 243;

Malfer 1927, p. 73; Montecucco, p. 71; Venturi, p. 25; Inchiesta 4,
5, d.70.
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A 56 Scorsaról / Scorsarö;l (bresc.): sost. m. conv.
È la denominazione che assume il Pelér (vd.) quando soffia debol-
mente; è più leggero del Pelerì (vd.).
Vd. Pelér.

Et.: è un deverbale di scorsàr “togliere la scorza, spellare”, a sua volta
denominativo di scòrsa “scorza” dal lat. volg. *scŏrtia(m), per un
lat. clas. scŏrtĕa(m), il femminile sostantivizzato dell’aggettivo
scŏrtĕus da scortum “pelle, cuoio” (cfr, REW 7742; DELI V, p.
1167 s.v. scorza); a questa base è unito il suffisso -arolo (-ar- + ólo
< -arius + -éolus / -íolus, attraverso il lat. volg. -iòlus: cfr. Prati
1942, p. 132 sgg.; Rohlfs III, pp. 406-7; Marcato 1990, p. 100), lo
stesso che è in Boscarö;la, Pontiróla, brumarói.

T.: è un tipo di Pelér.
Att.: Allegri, p. 14; Benciolini, p. 65; Crescini, p. 136; Galeazzo, p. 14;

Malfer 1898, p. 243; Malfer 1927, p. 73.

A 57 Sóver (ver.) / Sóvre (gard.) / Sùer (bresc.): sost. m. conv.
È questa un’altra denominazione molto diffusa del Pelér (vd.); è
più frequente sulla riva veronese rispetto a quella di Pelér, più
usata invece sulla costa bresciana. La distinzione tra Pelér e
Sóver a seconda che soffi in prevalenza lungo la costa occiden-
tale o lungo quella orientale del lago, è sbagliata: il percorso di
questo vento è sempre lo stesso. Per altre denominazioni vdd.
Scorsaról, Vént de sùra. Vént.
Vd. Pelér.
«El Sóvre l’è vegnì nànsi cóme ’n leō;»; «il Sóver è venuto avanti, è
avanzato come un leone» (Crescini, p. 145).

Et.: viene dal lat. sŭp(ĕ)ru(m) “da sopra, che viene da sopra” (cfr. REW
8456; Crescini, p. 145 s.v.).

T.: è un tipo di vénc’ da sóra.
Att.: Allegri, pp. 14-5; Cesare Battisti 1899, p. 359; Cesare Battisti

1904, p. 3; Benciolini, p. 65; Bettoni, pp. 74-5; Crescini, p. 145;
DM, p. 959; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 243; Malfer 1927, p.
73; Marsili, p. 63; Montecucco, p. 7l; Morassutti, p. 215; Sabbadin,
p. 170; Venturi, p. 24; Inchiesta 3, d.70; 4, 5, (testo).
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Spisòcher: vd. Pisòcher.

A 58 Sùer paesà / Vént paesà (Benciolini): sint. nom. m. (N0 + Agg).
La variante Vént paesà, attestata in Cesare Battisti (1899, p. 359) e
Benciolini (p. 66), conferma l’uso di Vént (vd.) come altro nome
per il Pelér / Sóver.
Soffia da nord-est, dai monti sopra Torbole, poco distante dal
Sóver vero e proprio, a cui spesso fa da rinforzo; interessa soltanto
l’estremità dell’alto lago.

Et.: per l’etimologia della prima parte dei due sintagmi, vdd. Sóver e
vént; paesà “paesano” è paés “paese” (da un lat. volg.
*pagēnse(m), aggettivo di pāgus “villaggio”: cfr. DELI IV, pp.
860-1 s.v. paese; Razzi, p. 70 s.v.), più il suffisso -ānus (cfr. tra gli
altri Marcato 1990, pp. 88-9).

T.: è un tipo di Pelér.
Att.: Allegri, p. 15; Cesare Battisti 1899, p. 359; Benciolini, p. 66; Bet-

toni, p. 76; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 25.

A 59 Toscà: sost. m. conv.
È questa probabilmente la denominazione più antica dell’Òra da
nèbia (vd.).
Vd. Òra da nèbia.

Et.: viene dall’etnico Tuscānu(m) (cfr. REW 9012a; DELI V, p. 1353
s.v.), a indicare la direzione da sud, dagli Appennini, da cui provie-
ne questo vento.

T.: è un tipo di Òra II.
Att.: Allegri, p. 19; Bettoni, p. 80; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 26.

A 60 Tramontà: sost. f. conv.
È questa un’altra denominazione del Boàren (vd.) e non come ri-
tengono alcuni (tra cui Crescini e Malfer) del Pelér / Sóver (vd. an-
che Ària de la Piseròta).
Vd. Boàren.

Et.: dal lat. trasmontānu(m) “che è, che viene di là (trans) del monte
(montanu(m))” (cfr. REW 5664).

T.: è un tipo di tramontàne.
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Att.: Allegri, p. 20; Benciolini, p. 66; Bettoni, p. 78; Crescini, p. 158;
Malfer 1898, p. 243; Malfer 1927, p. 73; Sabbadin, p. 170; Trime-
loni, p. 265; Venturi, p. 29.

A 61 Tramontana de Limón: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep + N1)).
Soffia da ovest perpendicolare alla costa, da una zona a sud di Li-
mone estesa fin verso il porto di Tremosine, non arrivando tuttavia
a interessare la baia di Limone stessa. In assenza di venti più forti,
spira a qualsiasi ora del giorno.

Et.: per l’etim. di tramontàna, vd. prec.; l’etimologia del toponimo Li-
mone è molto discussa e incerta: cfr. DT, p. 355 s.v.; Gnaga pp.
323-4 s.v.; Olivieri, Top. lomb., p. 309 s.v.

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Allegri, p. 23; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 28.

A 62 Tramontanì: sost. m. dim.
Soffia da ovest, dalla zona a sud di Bogliaco, in estate, durante le
ore serali e notturne, non arrivando però a interessare la baia di To-
scolano; si spinge sul lago perpendicolarmente alla costa per qual-
che centinaio di metri, evitando la fascia a ridosso della riva.

Et.: è un diminutivo di tramontàna (vd. etim.) più il suffisso -īnus (cfr.
Marcato 1990, pp. 98-9; Rohlfs III, pp. 412-4) che è anche in Boa-
rì, Pelerì, Sancarlì, borì, pelaì.

T.: è un tipo di montìve.
Att.: Allegri, p. 22; Venturi, p. 28.

A 63 Travḗrs / Traversù: sost. m. conv.
Soffia da sud-ovest,da una zona vicina a quella del Vént de la Ro-
chèta (vd.), nei mesi invernali; raro, non molto intenso, piuttosto
umido, porta di solito cambiamenti atmosferici.

Et.: dal lat. transvērsu(m) “posto trasversalmente”, part. pass. di tran-
svertĕre “girare (vertere) in altro verso (trans)” (cfr. REW 8868;
DELI V, p. 1368; Alleyene, pp. 122-4).

T.: è un tipo di vénc’ da sóta.
Att.: Allegri 1975, p. 101; Bettoni, p. 80; Trimeloni, p. 266.
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Valìf: vd. Balì.

A 64 Vént da fiòca: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
È la denominazione che assume il Pelér (vd.) quando soffia dopo
una forte nevicata e dura fino a sera; è detto anche, più raramente,
Vént gròs (vd.).
Vd. Pelér.

Et.: vd. vént; fiòca “neve” è il lat. flŏccu(m) “fiocco”, di etimologia in-
certa (cfr. REW 3375; DELI II, p. 438 s.v. fiocco).

T.: è un tipo di Pelér.
Att.: Allegri, p. 15; Bettoni, p. 76; Crescini, p. 166; Galeazzo, p. 14;

Malfer 1898, p. 243; Malfer 1927, p. 73; Montecucco, p. 71; Ven-
turi,p. 24; Inchiesta 5, d.70.

A 65 Vént da l’Àdes: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
È forse questa un’altra denominazione – più rara – del Vént da pià
o Vént de tèra (vdd.).
Vd. Vént da pià.

Et.: vd. vént; l’idronimo Adige è la continuazione del lat. Ăthĕsis (cfr.
Olivieri, Top. ven., p. 146 s.v.).

T.: è un tipo di vénc’ da sóra.
Att.: Crescini, p. 166; Malfer 1898, p. 246; Malfer 1927, p. 76; Inchiesta

4, 5, (testo).

A 66 Vént da la vàl: sint. nom. m. N0 + SP (Prep + N1)).
È questa un’altra denominazione del Vént de Campióne (vd.).
Vd. Vént de Campióne.

Et.: vd. vént; prende nome dalla Valle di San Michele; vàl “valle” è il
lat. vălle(m), di etimologia incerta (cfr. REW 9134; DELI V, p.
1410 s.v.).

T.: è un tipo di vént da mónt.
Att.:  Allegri, pp. 22 e 25; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 28.

A 67 Vént da mónt / Vént da mùt (bresc.): sint. nom. m. (N0 + SP
(Prep + N1)).
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In apparenza, lo stesso sintagma al plurale indica un tipo di venti
(vd. vént da mónt), in realtà in questo anemonimo è caduto il topo-
nimo Pizzocolo (Vént da mónt Pisòcolo).
Soffia da nord-ovest, dalla sommità del Monte Pizzocolo, e rag-
giunge il lago scendendo lungo la valle del fiume Toscolano, quasi
sempre in estate e durante i temporali che si verificano sui monti
vicino al lago. Non molto frequente e di breve durata, è preceduto
da un’ingannevole bonaccia: sorge poi improvviso e molto violen-
to, spargendosi sul lago a ventaglio e senza tuttavia riuscire a rag-
giungere la costa orientale. Genera un’onda che si ingrossa mam
mano che si allontana dalla costa. È pericoloso per la navigazione.

Et.: vd. vént; mónt e mùt “monte” sono due diversi esiti del lat. mon-
te(m), di origine indeuropea (cfr. REW 5664; Razzi, p. 64 s.v.;
Massariello Merzagora 1988, p. 74 e p. 105; DELI III, p. 755 s.v.).

T.: è un tipo di vént da temporàl.
Att.: Allegri, pp. 21-2 e 25; Benciolini, p. 66; Bettoni, p. 79; Crescini, p.

166; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 246; Malfer 1927, p. 76; -v

A 68 Vént da pià: sint nom. m. (N0 + SP (Prep. + N1)).
È questa un’altra denominazione del Vént da tèra (vd.) cosi come
forse anche Vént da l’Àdes (vd.).
Soffia poco intenso da nord-nord-est, dalla Valle | dell’Adige,
quando ci sono perturbazioni sulle montagne intorno a Trento; en-
tra sul lago a sud di Torbole. Può essere incorporato dal Pelér o,
quando soffia con intensità in progressivo aumento, preannunciare
l’arrivo del Vént en bóca de’ làch (vd.).

Et.: vd. vént; pià “piano, pianura” è il lat. plānu(m), aggettivo e sostan-
tivo maschile di origine indeuropea (cfr. REW 6581; DELI IV, p.
919 s.v.; Razzi, p. 75. s.v.; Crescini, p. 77).

T.: è un tipo di vénc’ da sóra.
Att.: Allegri, p. 16; Bettoni, p. 76; Crescini, p. 167; Galeazzo, p. 14;

Venturi, p. 25.

A 69 Vént da sóra / da sùra (bresc.): sint. nom. m. (N0 + SP (Prep +
Avv)).
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È questa un’altra denominazione del Pelér / Sóver (vdd.), così co-
me il forse derivato da questo, Vént (vd.); con questo sintagma, al
plurale, viene indicato anche un tipo di venti (vd. vénc’ da sóra).
Vd. Pelér.

Et.: vd. vént; sóra e sùra “sopra, da sopra, in alto; da nord” sono en-
trambi esiti del lat. sŭpra, di origine indeuropea (vd. Sóver).

T.: è un tipo di vénc’ da sóra.
Att.: Crescini, p. 166; Malfer 1898, p. 243; Malfer 1927, p. 73; Inchiesta

2, 6, d.70.

A 70 Vént da tép (bresc.) / da tèmp (ver.) / da tḗmp (gard.): sint. nom.
m. (N0 + SP (Prep + N1)).
È questo il nome più diffuso sul Garda della Madalèna (vd.); lo
stesso sintagma indica anche un tipo di vento (vd. vént da tem-
poràl).
Vd. Madalèna.

Et.: vd. vént; i vari esiti del lat. tĕmpu(m) “tempo”, hanno qui tutti il si-
gnificato di “brutto tempo, temporale” (cfr. REW 8634; Crescini, p.
155 s.v.; Razzi, p. l03 s.v.).

T.: è un tipo di vént da temporàl.
Att.: Allegri, pp. 20 e 25; Galeazzo, p. 14; Montecucco, p. 72; Venturi,

p. 27; Inchiesta 5, (testo).

A 71 Vént da tèra / Ària da tèra: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
È questa un’altra denominazione del Vént da pià (vd.) così come
forse anche Vént da l’Àdes (vd.); Ària da tèra è attestato solo da
Crescini (p. 155).
Vd. Vént da pià.

Et.: vdd. vént e Ària bastàrda; tèra “terra è il lat. tērra(m) (cfr. REW
8668; Razzi, p. 103 s.v.; DELI V, pp. 1331-2 s.v.).

T.: è un tipo di vénc’ da sóra.
Att.: Allegri, p. 16; Bettoni, p. 76; Crescini, p. 167; Venturi, p. 25; In-

chiesta 3, d.72; 5, d.70.

Vént de Balì: vd. Balì.
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A 72 Vént de Campióne: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
È questa un’altra denominazione del Vént de la vàl (vd.), da non
confondere con il Campión (vd.).
Soffia da ovest, lungo la Valle di San Michele, improvviso, peri-
coloso, assai intenso, si spande a ventaglio sul lago con raffiche.
Può soffiare insieme al | Pelér (vd.).

Et.: vdd. vént e Campión.
T.: è un tipo di vént da mónt.
Att.: Allegri, p. 22 e 25; Venturi, p. 28.

A 73 Vént de Nàgo: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
Soffia poco intenso da nord-nord-est, dall’entroterra di Torbole e
interessa le acque del lago prospicienti il paese, giungendo a non
più di 300 metri dalla riva. Sorge durante la notte, verso l’una, e
dura fin verso le sette del mattino, poi, se non è contrastato dal
Pelér (vd.), si rinforza e soffia fin verso le 10-11.

Et.: vd. vént; l’etimologia del toponimo Nàgo, il paese tra Riva e Rove-
reto dalla cui direzione spira e prende nome questo vento, è scono-
sciuta: cfr. DT, p. 437 s.v.; Gnaga, p. 405 s.v.

T.: è un tipo di vénc’ da sóra.
Att.: Allegri, p. 16; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 25.

A 74 Vént de Salò: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
Questo anemonimo è attestato solo da Malfer; si tratta verosimil-
mente della denominazione locale di un vento più importante che
tuttavia non è stato possibile identificare con certezza.
Soffia da ovest, dall’entroterra di Salò: poco intenso, incostante, di
breve durata.

Et.: vd. vént; l’etimologia di Salò, da cui l’anemonimo, è dubbia: cfr.
DT, p. 465 s.v.; Gnaga, p. 536 s.v.; Olivieri, Top. lomb., p. 489 s.v.

T.: è un tipo di ?.
Att.:  Malfer 1898, p. 246; Malfer 1927, p. 76.

A 75 Vént de Tignale: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
Soffia poco intensa da ovest, dalla valle di Tignale, quasi sempre di
notte e in estate; si stende da Punta Forbisicle a Tremosine Porto,
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oltrepassando di poco la metà longitudinale del lago. Non solleva
onda.

Et.: vd. vént; l’etimologia del toponimo Tignale, da cui prende nome il
vento, è molto incerta; per le varie ipotesi, vdd. DT, p. 653 s.v.;
Gnaga, pp. 599-600 s.v.; Olivieri, Top. lomb., pp. 540-1 s.v.; Oli-
vieri, Top. ven., p. 26 s.v. Tennius.

T.: è un tipo di bréṡe da tèra.
Att.: Allegri, p. 22; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 28. e.

A 76 Vént de la Ròca: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1).
Qualcuno ritiene erroneamente (cfr. p. es. Malfer e Crescini) che
questo vento corrisponda al Cornaló (vd.) confondendolo con il
Vént de la Rochèta (vd.): si tratta invece con ogni evidenza di due
venti diversi.
Soffia da sud-ovest, dalla Rocca di Manerba: è invernale, freddo,
assai intenso, ma poco frequente.

Et.: vd. vént; ritengo che la denominazione di questo vento non abbia a
che fare con la voce alpina rocca “cima con pareti nude a piombo e
con una spianata sulla vetta” (Cesare Battisti 1899, p. 357 e altri),
ma che prenda origine dalla Rocca di Manerba, di origine longo-
barda, che fu distrutta definitivamente nel 1787; il toponimo viene
dal lat. volg. *rŏcca(m) “fortezza in luogo elevato”, forse voce me-
diterranea e forse, questo | sì, da collegare poi alla voce alpina (cfr.
REW 7357 e Crescini, p. 127 s.v.).

T.: è un tipo di vénc’ da sóta.
Att.: Allegri, p. 20; Benciolini, p. 66; Bettoni, p. 80; Crescini, p. 166;

Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, p. 245; Malfer 1927, p. 75; Monte-
cucco, p. 72; Venturi, p. 27; Inchiesta 4, d.77.

A 77 Vént de la Rochèta: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + Nl)).
È questa la denominazione che assume sulla riva bresciana il Cor-
naló (vd.), si tratta verosimilmente di una denominazione più re-
cente, rifatta forse sul più diffuso Vént de la Ròca (vd.), con cui
tuttavia non va confuso.
Vd. Cornaló.
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Et.: la Rochèta è la denominazione locale del castello che domina Pa-
denghe, tra Punta del Vò e Punta San Sivino; è un diminutivo in -
etta (cfr. Marcato 1990, p. 95; Rohlfs III, p. 456 sgg.) di ròcca (per
l’etim. vd. prec.).

T.: è un tipo di bréṡe da tèra.
Att.: Allegri, p. 20; Bettoni, p. 80; Venturi, p. 27.

A 78 Vént drìt: sint. nom. m. (N0 + Agg).
Soffia intenso da nord, dalla valle del Sarca, dopo cambiamenti
metereologici in Alto Adige o nevicate sulla Presanella; interessa
per lo più solo la parte alta del lago.

Et.: vd. vént; drìt “dritto” è il lat. volg. *dirīctu(m), per un lat. clas. di-
rēctu(m) “tracciato in linea retta” (cfr. REW 2648; Crescini, p. 46
s.v.; Razzi, p. 42 s.v.; DELI II, p. 343 s.v.); vd. anche Candrì.

T.: è un tipo di vénc’ da sóra.
Att.: Venturi, p. 25.

A 79 Vént en bóca de’ làch / de’ làgo (gard.): sint. nom. m. (N0 + SP
(Prep + N1 + Prep + N2)).
Soffia da nord-nord-est, dalla zona del Monte Bondone e scende
lungo la Valle dell’Adige, passando a sud di Torbole; sorge im-
provviso e violento (può raggiungere anche i 40 nodi), senza segni
premonitori, oscurando il cielo e sollevando un’onda anche di oltre
due metri. Può assumere la direzione del Pelér (vd.) e raggiungere
il basso lago senza perdere d’intensità. È vento temibile per la na-
vigazione.

Et.: vd. vént; vd. Bóca fréda; làch / làgo è il lat. lăcu(m) “lago”, di ori-
gine indeuropea: cfr. REW 4836; DELI III, p. 646 s.v.; Razzi, p. 55
s.v.; Crescini, p. 77 s.v.

T.: è un tipo di vént da mónt.
Att.: Allegri, pp. 16 e 25; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 25.

A 80 Vént gròs: sint. nom. m. (N0 + Agg).
È un’altra denominazione – più rara – del Vént da fiòca (vd.).
Vd. Pelér.
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Et.: vd. vént; gròs “grosso, grande, robusto, forte” è il lat. volg. grŏs-
su(m) (cfr. REW 3881; DELI II, pp. 523-4 s.v.; Razzi, pp. 54-5
s.v.).

T.: è un tipo di Pelér.
Att.: Allegri, p. 15; Venturi, p. 24.

Vént paesà: vd. Sùer paesà.

A 81 Vént: sost. m.
È questa una denominazione del Pelér / Sóver (vdd.) in uso so-
prattutto a Riva e dintorni, a indicare il vento per antonomasia del
Garda (vd. anche Sùer paesà) o forse come forma abbreviata del
sintagma Vént de sóra, altra denominazione dello stesso vento; per
l’uso generico del termine, vd. vént.
Vd Pelér.

Et.: vd. vént.
T.: è un tipo di vénc’ da sóra.
Att.: Allegri, p. 14; Benciolini, p. 66; Cherubini, p. 28; Venturi, p. 24;

Inchiesta 4, 5, d.70.

A 82 Vinèro: sost. m. conv.
Questo anemonimo è attestato solo da Marsili (p. 65), che, oppo-
nendolo – nel suo spirare – al Bóca fréda (vd.), ne da una descri-
zione tale da consentire di poterlo probabilmente identificare con la
Gardesana. L’altro nome che Marsili da di questo vento, Levante,
non è certamente un anemonimo in uso sul Garda, ma un termine
che l’autore trae dalla terminologia marinaresca (veneziana) per as-
segnare al Vinèro un posto preciso nella sua “Busola de’ Venti”
(vd. tav. n.6 a).
Vd. Gardesana.

Et.: è forse da avvicinare ai toponimi del tipo di Vinèra (Serravalle,
Vittorio Veneto), dei derivati in -arius dal lat. vīnum “vino” (cfr.
Olivieri, Top. ven., p. 144 s.v. vinaria e REW 9356).

T.: è un tipo di tramontane.
Att.: Marsili, pp. 64-5.
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A 83 Vinèsa: sost. f. conv.
Vd. Pescheròta; Montìs da Vinèsa.
La Vinèsa e la Viṡentìna compaiono in seguito a perturbazioni o
alla comparsa della Bora sull’Adriatico; sono venti costanti, intensi
ma poco frequenti e soffiano, da Lugana fin verso Garda, con più
frequenza tra la primavera e l’autunno, in genere nel pomeriggio;
in inverno possono soffiare anche per tutto il giorno e, se leggeri,
portare nebbia sul basso lago. Possono ricevere rinforzi da est, spe-
cie dall’altopiano di Asiago, diventando cosi assai violenti. La Vi-
nèsa, in particolare, proviene da sud-est, da Venezia (entra sul lago
tra Lazise e Pacengo), ed è umida, impetuosa, a raffiche e con fre-
quenti rinforzi; porta sempre maltempo. Si spande a ventaglio, inte-
ressando il basso lago, ma se non contrastata può giungere fino a
Riva. Solleva onde ravvicinate, alte e disordinate e soffia anche ol-
tre i 30 nodi.
«La Vinèsa la strìa ’l lago», «la Vinèsa strega il lago»;
«la Vinèsa la baiava cóme na càgna», «la Vinèsa abbaiava come
una cagna»;
«la Vinèsa, o che la spòrca o che la nèta”, «la Vinèsa o sporca o
pulisce (il cielo)» (Crescini, p. 169).

Et.: è il nome della città di Venezia, che in lat. med. era Vĕnĕtia(m) e in
ital. ant. Vinegia (cfr. tra gli altri Olivieri, Top. ven., p. 151 s.v.; vd.
anche Montḗse véneto).

T.: è un tipo di vénc’ da sóta.
Att.: Allegri, pp. 17-8, 25; Cesare Battisti 1899, p. 359; Benciolini, p.

66; Bettoni, pp. 79-80; Cherubini, p. 28; | Crescini, pp. 69; DM, p.
1181; Galeazzo, p. 14; Malfer 1898, pp. 244-5; Malfer 1927, p. 75;
Morassutti, p. 271; Sabbadin, p. 170; Salvioni, pp. 232-3; Inchiesta
1 e 3, d.78; 4, 5, d.74; 6, d.73.

A 84 Viṡentìna / Veṡentìna (gard.): sost. f. conv.
Vd. Vinèsa.
La Viṡentìna soffia da est e da est-sud-est, in modo uniforme e sen-
za superare mai i 20 nodi; non investe il lago oltre Torri del Benaco
e Gargnano. Corrisponde spesso a temporali o cattivo tempo sui
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Lessini o nella valle dell’Adige, tuttavia quando proviene da est e
sul lago piove, può preannunciare bel tempo.
«La Viṡentìna, ladra o asasìna» (Bettoni, p. 80).

Et.: è un derivato in -īnus (cfr. Marcato 1990, pp. 98-9; Rohlfs III, pp.
412-4) dal nome della città di Vicenza (lat. Vīcētia / Vīcēntia: cfr.
tra gli altri Olivieri, Top. ven., p. 151 s.v.).

T.: è un tipo di vénc’ da sóta.
Att.: Allegri, p. 16; Benciolini, p. 66; Bettoni, p. 80; Crescini, p. 168;

Galeazzo, p. 14; Malfer 1898. p. 245; Malfer 1927, p. 75; Venturi,
p. 27; Zanetti, p. 172; Inchiesta 3, 4, 5, d.73; 6, (testo).

Vobàrno: vd. Boàren.



  II. Lessico 75

DENOMINAZIONI DI TIPI DI VENTO (B)

ària bastàrda: vd. vént bastàrd.

B 1 ària da góse “aria da gocce”: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep + N1)).
Con questo sintagma viene indicato anche un vento specifico (vd.
Ària da góse).
È un’aria variabile di direzione, di poca intensità e di breve durata
che precede uno scroscio d’acqua.

Et.: vd. Ària da góse.
T.: è un tipo di ària.
Att.: Crescini, p. 19; Malfer 1898, p. 245; Malfer 1927, p. 75.

ària da temporàl: vd. vént da temporàl.

B 2 ària sénsa pè “aria senza piedi”: sint. nom. f. (N0 + SP (Prep +
N1)).
Questo sintagma indica anche un vento specifico (vd. Ària sénsa
pè).
Aria che sorge e cessa all’improvviso, apparentemente seza moti-
vo; variabile, di poca intensità e di breve durata.

Et.: vd. Ària sénsa pè.
T.: è un tipo di ària.
Att.: Crescini, p. 19; Malfer 1898, p. 246; Malfer 1927, p. 76.

B 3 ària: sost. f.
(vd. ariài).
Indica un vento di solito leggero, ma non sempre piacevole.

Et.: vd. Ària bastàrda.
T.: è un tipo di vént.
Att.: Crescini, p. 19; Razzi, p. 21; Trimeloni, p. 13; Zanetti, p. 8.

B 4 ariài: sost. m. accr.
(vd. ària).
Rezzo, aria forte e fredda, distinta per questo dall’ària vera e pro-
pria.
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Et.: è un derivato di ària (vd. Ària bastàrda per l’etim.) formato col suf-
fisso, qui con valore accrescitivo, -aticus (cfr. Marcato 1990, p. 92;
Rohlfs III, pp. 384-5) che è anche in Orài.

T.: è un tipo di ària.
Att.: Crescini, p. 19; Inchiesta 2, d.92.

B 5 àrie base / àrie da sóto “arie basse, da sotto”: sint. nom. f. plur.
(N0 + Agg).
Con questo sintagma si indica un tipo di arie diverse dall’Ària da
sóto (vd.), che è un vento specifico.
Arie sciroccali spiranti da sud; infrequenti, poco intense e di breve
durata.

Et.: vd. Ària bastàrda e Ànder da bas.
T.: è un tipo di ària.
Att.: Inchiesta 2 e 3, d.97.

B 6 àrie pelóse / àrie pelùse (bresc.) “arie pelose”: sint. nom. f. plur.
(N0 + Agg).
Arie fredde e invernali di direzione e durata variabile.

Et.: per l’etim. di ària, vd. Ària bastàrda; pelós / pelùs “peloso” è il lat.
pīlosu(m), agg. di pīlu(m) “pelo”, di origine dubbia (cfr. REW
6505; DELI IV, p. 900 s.v.; Razzi, p. 73 s.v.).

T.: è un tipo di ària.
Att.: Crescini, pp. 19 e 166.

B 7 bava / bà-a (bresc.): sost. f.
(vd. baveṡèla e anche fià de ària e venteṡèl).
Leggero alito di vento non ulteriormente definito.

Et.: da un lat. volg. *baba, forse di origine onomatopeica (cfr. REW
853; DELI I, p. 125 s.v.; Razzi, p. 25 s.v.).

T.: è un tipo di vént.
Att.: Trimeloni, p. 29; Zanetti, p. 11; Inchiesta 6, d.9l.

B 8 baveṡèla / baeṡèla (bresc.): sost. f. dim.
È la denominazione che assume una bàva (vd.) quando è ancor più
leggera.
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Vd. bàva.
Et.: è un diminutivo di bàva (per l’etim., vd. prec.) formato col suffisso

-ic-ellus (cfr. Prati 1942, p. 125; Marcato 1990, p. 94; Rohlfs III,
pp. 402-3) che è anche in Andreṡèl e in venteṡèl.

T.: è un tipo di bàva.
Att.: Razzi, p. 25; Trimeloni, p. 29; Zanetti, p. 11.

B 9 bori / sborì: sost. m. dim.
Anche se è un diminuitivo di Bora, il tipo di vento | denominato da
questo anemonimo non va confuso con l’Òra I / Bòra (vd.).
Indica genericamente un vento invernale freddo e pungente.

Et.: è un diminutivo in -īnus (cfr. Marcato 1990, pp. 98-9; Rohlfs III,
pp. 412-4) da Bòra (per l’etim., vd. Òra II), e va confrontato con
Boarì, Pelerì, Sancarlì, Tramontanì e pelaì.

T.: è un tipo di vént.
Att.: Crescini, p. 27; Morassutti, pp. 51-2; Inchiesta 1, 2, 6, d.98

B 10 bréṡe da làch (bresc. / ver.) / bréṡe da làgo (gard.): sint. nom. f.
plur. (N0 + SP (Prep + N1)).
(Vd. vént da levà).
Sono brezze diurne, piuttosto deboli, che si rinforzano nelle ore più
calde del giorno e si affievoliscono di sera, perdurando tuttavia
spesso anche fino a sera inoltrata. Spirano perpendicolari alla costa,
variando il loro percorso a seconda della posizione del sole, che se-
guono con un ritardo di circa un’ora.

Et.: per l’etim., vdd. Bréṡa del Piṡòcolo e Vént en bóca de’ làch.
T.: è un tipo di bréṡa.
Att.: Allegri, p. 23; Venturi, p. 21.

B 11 bréṡe da tèra: sint. nom. f. plur. (N0 + SP (Prep + N1)).
Sono prevalentemente estive e leggere, sorgono dopo il tramonto e
possono durare qualche ora; si spingono di poco al largo, interes-
sando tutta la costa del lago ma saltando spesso la fascia più a ri-
dosso della riva | per circa 150 metri. Assumono per lo più la de-
nominazione del luogo di provenienza.

Et.: per l’etim., vdd. Bréṡa del Piṡòcolo e Vént da tèra.
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T.: è un tipo di bréṡa.
Att.: Allegri, p. 23; Bettoni, pp. 77-8; Malfer 1898, p. 244; Malfer 1927,

p. 75; Venturi, p. 21.

B 12 brumaról: sost. m. pl. conv.
Sono brezze invernali, di direzione del tutto variabile, indizio spes-
so di bel tempo.

Et.: brumarói, al sing. brumaról, è un derivato in -arol(o/a) (da -arius +
-ólo/a (< lat. volg. -iòlus < -éolus / -lolus: cfr. Prati 1942, p. 132
sgg.; Rohlfs III, pp. 406-7; Marcato 1990, p. 100), suffisso che è
anche in Boscarö�la, Pontiróla, Scorsaról, da brùma “brina” < lat.
brūma(m) “solstizio d’inverno”, contrazione di *brevīma (dies) “il
giorno più corto” (cfr. REW 1355; Crescini, p. 29; DELI I, p. 171).

T.: è un tipo di bréṡa.
Att.: Allegri, p. 24; Benciolini, p. 64; Crescini, p. 29; Galeazzo, p. 15;

Malfer, 1898, p. 246; Malfer 1927, p. 76; Venturi, p. 21; Inchiesta
4, 5, d.77.

B 13 cào de vént “capo, estremità di vento”: sint. nom. m. (N0 + SP
(Prep + N1)).
Primi soffi che indica l’inizio dello spirare di un vento determinato.

Et.: vd. vént; cào “estremità, fine” è il lat. caput “testa, capo, estremità”
(cfr. REW 1668; Crescini, p. 33).

T.: è un tipo di vént.
Att.: Crescini, pp. 33 e 167.

B 14 fià de ària “fiato, alito di aria”: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep +
N1)).
(vdd. venteṡèl e bàva).
Aria leggerissima, tale appena da notarsi.

Et.: per l’etim. di ària, vd. Ària bastàrda; fià “fiato, alito” è il lat. flā-
tu(m), deverbale da flare “soffiare” (cfr. REW 3359; DELI II, p.
430 s.v.; Crescini, p. 58; Razzi, p. 48).

T.: è un tipo di ària.
Att.: Crescini, p. 167; Inchiesta 1, 2, 3, d.91.
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B 15 montive: sost. f. pi. conv.
Sono chiamate anche ore (vd.).
Sono arie leggere e solitamente notturne, che scendono dalle alture
sovrastanti il lago e si inoltrano per un breve tratto sul bacino.

Et.: è un derivato in -īvus (cfr. Rohlfs III, pp. 460-1; Marcato 1990, pp.
99-100) dal lat. mons, montis “monte” (cfr. REW 5664). Vd. anche
Montìs.

T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Allegri, p. 23; Galeazzo, p. 15; Morassutti, p. 160; Venturi, p. 21.

B 16 òre: sost. f. pl.
È questa un’altra denominazione delle montìve (vd.), da non con-
fondere con l’Òra I e II (vdd.).
Vd. montìve.

Et.: vd. Òra II.
T.: è un tipo di tramontàne.
Att.: Allegri, p. 23; Bettoni, p. 77; Malfer 1898, p. 244; Malfer 1927, p.

75; Venturi, p. 21.

B 17 pelaì / pelaìni (plur.): sost. m. dim.
Sono zefiri che precedono la comparsa di un vento ben definito;
spirano perpendicolari alla costa, soprattutto sulle acque prospi-
cienti Riva e Desenzano, così leggeri da increspare appena la su-
perficie del lago. Se insorgono al mattino, portano o mantengono il
bel tempo.

Et.: è un diminutivo formato col suffisso -īnus (cfr. Marcato 1990, pp.
98-9; Rohlfs III, pp. 412-4), lo stesso che in Boarì, Pelerì, Sancarlì,
Tramontanì, Borì, dal v. lat. pīlāre “pelare, spellare”, denominativo
di pīlus “pelo” (cfr. REW 6502; Crescini, pp. 109-110); vd. anche
Pelér.

T.: è un tipo di vént.
Att.: Allegri, p. 23; Benciolini, p. 64; Crescini, p. 109; Galeazzo, p. 15;

Malfer 1898, p. 245; Malfer 1927, p. 76; Venturi, p. 21; Inchiesta
3, d.92; 4, 5, d. 77.

B 18 rebùf : sost. m.
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(vd. réfol).
Indica una serie di réfoi (vd.) di ritorno, opposti alla direzione di un
dato vento in quel momento dominante; di solito hanno luogo con-
tro il Pelér / Sóver, che in tal caso allora si ritira di qualche km.

Et.: è formato da re- (dal lat. re-, qui con senso oppositivo (?): cfr. Cre-
scini, p. 124 s.v.), più l’onomatopeico *buff, che si ritrova per es. in
buffa “ventata” (DM, p. 107); bufera, etc. (cfr. REW 1373, 1375;
Morassutti, pp. 63-6; DELI I, p. 174 s.v. buffa).

T.: è un tipo di réfol.
Att.: Allegri, p. 24; Benciolini, p. 65; Bettoni, p. 81; Crescini, | p. 124;

Galeazzo, p. 15; Malfer 1898, p. 246; Malfer 1927, p. 76; Venturi,
p. 21.

B 19 réfol (bresc. / trent.) / réfoi (plur.) / rèfol (ver. / gard.) /rèfoi
(plur.): sost. m.
(vdd. rebùf e visinèl).
Soffio di vento improvviso, impetuoso e insistito; procedendo
sull’acqua ne cambia il colore, che nella zona battuta da un vento
normale è azzurro, in un blu scuro.

Et.: l’etimologia è incerta: quella più probabile lo fa derivare da un re-
*flabulare (cfr. REW 3341; Bondardo 1986, p. 127 s.v.; Razzi, p.
81 s.v.; Morassutti, pp. 98-104; altre ipotesi in Crescini, p. 124 s.v.
e DELI IV. p. 1045 s.v.); secondo Cesare Battisti 1904, p. 21, è vo-
ce diffusa anche in tutto il Trentino.

T.: è un tipo di vént.
Att.: Allegri, p. 24; Cesare Battisti 1904, p. 21; Benciolini, p. 65; Betto-

ni, pp. 77 e 81; Crescini, p. 124; Malfer 1898, p. 246; Malfer 1927,
p. 76; Morassutti, pp. 98-104; Venturi, p. 24; Inchiesta 1, 2, 3, 6,
d.86; 1, 3, 6, d.93.

sborì: vd. borì.

B 20 tramontàne: sost. f. pl. conv.
(vdd. montìve e óre).
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Sul Garda indica arie che scendono dai monti, quale che sia la loro
direzione, non solo da nord; sono indicate per lo più col nome della
località da cui spirano (vd. per es. Tramontàna de Limón).

Et.: vd. Tramontà.
T.: è un tipo di ària.
Att.: Allegri, p. 23; Galeazzo, p. 15; Venturi, p. 24.

B 21 vént bastàrd / ària bastàrda: sint. nom. m. / f. (N0 + Agg).
Il sintagma ària bastàrda indica anche un vento specifico (vd. Ària
bastàrda).
È un vento o un’aria che modifica all’improvviso e inaspettata-
mente le sue caratteristiche usuali, soprattutto di direzione.

Et.: vdd. vént e Ària bastàrda.
T.: è un tipo di vént / ària.
Att.: Allegri, p. 24; Bettoni, p. 77, n.2; Malfer 1927, p. 76; Venturi, p.

24.

B 22 vént da levà: sint. nom. m. (N0 + SP (Prep + N1)).
(vd. bréṡe da làch).
Indica un vento che spira dal largo del lago verso terra.

Et.: seguendo qui Crescini, p. 80 s.v., levà è un sost. masch. che signi-
fica “lago aperto, lontano dalle coste”, cfr. a levà “al largo” e da
levà a ... “più al largo di ...” e viene dal lat. levātu(m), part. pass.
del v. levāre “alzare, aumentare la distanza”, denominativo
dell’agg. lēvis: “leggero” (cfr. REW 5000); sempre secondo Cresci-
ni, da levà è in opposizione antonimica con da tèra e distinto ri-
spetto a da alt “dall’alto”.

T.: è un tipo di vént.
Att.: Crescini, p. 166 (vd. anche p. 80).

B 23 vént da mónt / vént da | mùt (bresc.): sint. nom. m. (N0 + SP (Prep
+ N1)).
Indica quei venti che spirano scendendo dalle valli non molto am-
pie della costa del lago, specie di quella occidentale; sono preva-
lentemente estivi e compaiono quando il lago è in bonaccia.

Et.: vd. Vént da mónt.
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T.: è un tipo di vént.
Att.: Allegri, p. 21 n.3 e p. 25.

B 24 vénc’ da sóta: sint. nom. m. plur. (N0 + SP (Prep + Avv)).
(vd. vénc’ da sóra).
Sono così denominati sul Garda tutti i venti che spirano dalla parte
inferiore del lago.

Et.: vdd. vént e Ària da sóto.
T.: è un tipo di vént.
Att.: Allegri, p. 14; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 24.

B 25 vénc’ da sóra (ver.) / vénc’ da sùra (bresc.): sint. nom. m. plur.
(N0 + SP (prep + Avv)).
Vd. vénc’ da sóta; questo sintagma, al singolare, indica anche un
vento specifico (vd. Vént da sóra).
Sono così denominati sul Garda tutti i venti che spirano dalla parte
superiore del lago.

Et.: vdd. vént e Vént da sóra.
T.: è un tipo di vént.
Att.: Allegri, p. 14; Galeazzo, p. 14; Venturi, p. 24.

B 26 vént da temporàl / ària da temporàl: sint. nom. m. / f. (N0 + SP
(Prep + N1)).
Il sintagma vént da temporàl indica anche un vento | specifico (vd.
Vént da tép).
È un vento di particolare violenza, che può provenire da qualsiasi
direzione, ma per lo più scende dalle valli interessate da fenomeni
temporaleschi, spesso precedendoli sul lago; è improvviso e di bre-
ve durata ma estremamente pericoloso per la navigazione.

Et.: vdd. vént, Ària bastàrda e Vént da tép.
T.: è un tipo di vént.
Att.: Allegri, pp. 24 e 25; Crescini, pp. 167 e 155; Malfer 1898, p. 246;

Malfer 1927, p. 76; Venturi, p. 24.

B 27 vént (bresc. / ver.); vénc’ (plur.) / vḗnt (gard.) / vḗnc’ (plur.) / vènt

(trent.) / vènc’ (plur.): sost. m.
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È il nome del vento sul lago di Garda.
Et.: dal lat. vĕntu(m), di origine indeuropea (REW 9212; DELI V, pp.

1423-4 s.v.).
Att.: Crescini, pp. 166-7; Trimeloni, p. 273; Zanetti, p. 170 Inchiesta 4,

5, (testo); 6, d. 69.

B 28 venteṡèl: sost. m. dim.
È la denominazione che assume il vént (vd.) quando spira più leg-
gero.
Vd. vént.

Et.: è un diminutivo di vént (vd. per l’etim.) formato col suffisso -ic-
ellus (cfr. Prati 1942, p. 125; Marcato 1990, p. 94; Rohlfs III, pp.
402-3) che è anche in Andreṡèl e in Baveṡèla.

T.: è un tipo di vént.
Att.: Crescini, p. 167; Trimeloni, p. 273; Zanetti, p. 170; Inchiesta 1, 2,

3, d.91.

B 29 venteṡòt: sost. m. accr.
È la denominazione che assume il vént (vd.) quando soffia un poco
più intenso.
Vd. vént.

Et.: è un accrescitivo di vént (vd. per l’etim.) formato con il suffisso
-otto (cfr. Marcato 1990, pp. 102-3; Rohlfs III, p. 456), più un in-
fisso -ic(i)- del tipo di quello che è in -ic-inus (cfr. Prati 1942, p.
147 sgg.).

T.: è un tipo di vént.
Att.: Crescini, p. 167.

B 30 ventò / ventù (bresc.): sost. m. accr.
È la denominazione che assume il vént (vd.) quando soffia più im-
petuoso.
Vd. vént.

Et.: sono gli esiti di vént (vd. per l’etim.), più il suffisso accr. -one (cfr.
Marcato 1990, pp. 100-1; Rohlfs III, pp. 414-8; Meyer-Lübke,
Gramm., II, § 457).

T.: è un tipo di vént.
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Att.: Sabbadin, p. 162; Zanetti, p. 170.

B 31 visinèl / visinèi (plur.): sost. m. dim.
È la denominazione che assumono i réfoi (vd.), per lo più sulla
sponda veronese, quando più accentuati e impetuosi, diventano ve-
re e proprie raffiche, irregolari e pericolose. È fenomeno tipica-
mente primaverile, improvviso e di breve durata.
Vd. réfol.

Et.: l’etimologia più verosimile è quella che lo fa derivare da un ono-
matopeico bis “sibilare”, come nel rover. dsegàr e nel venez. e tri-
est. sbisegàr (cfr. | REW 1118 e Fare 1118 con bibl.), più un in-
ellus (cfr. Prati 1942, p. 150 sgg.; Marcato 1990, p. 94; Rohlfs III,
pp. 402-3).

T.: è un tipo di réfol.
Att.: Allegri, p. 24; Benciolini, p. 66; Bettoni, p. 81; Crescini, p. 169;

Malfer 1898, p. 246; Malfer 1927, p. 76; Morassutti, pp. 274-6;
Venturi, p. 24; Inchiesta 1, 2, 3, 6, d.123; 5, d.93.
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MOVIMENTI DEL VENTO (C)

C 1 el córi “il vento corre, inizia a soffiare”: frase.
Et.: córer “correre” è il lat. currĕre (cfr. REW 2415).
Att.: Crescini, p. 167.

C 2 el crése “il vento cresce, si rinforza”: frase.
Et.: crèser “crescere” è il lat. crescĕre (cfr. REW 2317; Razzi, p. 38

s.v.).
Att.: Inchiesta 1, 3, 6, d.85; 6, d.24.

C 3 el mòla “il vento cala” / l’à molà “il vento è caduto”: frase.
Et.: molà (bresc.) / molàr “calare, mollare” è un denomominativo dal

lat. mŏllis “molle, debole” (cfr. REW 5649; DELI III, p. 769 s.v;
Razzi, p. 64).

Att.: Crescini, p. 167; Inchiesta 1, 2, 3, dd.89-90.

C 4 el rinfrésca “il vento rinforza, prende vigore”: frase.
Vd. el crése.

Et.: rinfrescà (bresc.) / rinfrescàr “rinfrescare, rinforzare” è un deno-
mominativo (più ri-in-) dal francone frīsk “fresco” (cfr. REW
3521).

Att.: Crescini, p. 167; Inchiesta 2, d.85; 3, d.88.

C 5 el se ritira “il vento si ritira, si placa”: frase.
Vd. el mòla.

Et.: ritirà (bresc.) / ritiràr “ritirare” è il lat. rĕ-trahĕre (cfr. REW 7268),
più il pronome riflessivo se.

Att.: Crescini, p. 167.

C 6 el sófia / el tira “il vento soffia, spira”: frase.
Et.: sofià (bresc.) / sofiàr “soffiare” è il lat. sŭfflāre (cfr. REW 8430;

Razzi, p. 95 s.v.); tirà (bresc.) / tirar “tirare” è il lat. volg. tīrāre
(cfr. REW 8755; Razzi, p. 103 s.v.).

Att.: Crescini, p. 158; Inchiesta 1, 6, d.84; 2, dd.83-4;
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C 7 el vé nànsi “il vento viene avanti, comincia a soffiare”: frase.
Vd. el córi.

Et.: vègner “venire” è il lat. venīre (cfr. REW 9200); inànsi viene dal
lat. in antea “innanzi, avanti, davanti” (cfr. REW 4335).

Att.: Crescini, p. 167.

C 8 el vé ṡó “il vento viene giù” el vé sù “il vento viene su”: frase.
Et.: ṡó “giù” è il lat. tardo *iūsu(m) “giù” (cfr. REW 2567; DELI II, p.

501 s.v.); sö (bresc.) / sù “su” è il lat. sūsu(m) “su” (cfr. REW 8478;
DELI V, p. 1292).

Att.: Crescini, p. 167.
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POSIZIONI DEL VENTO NELLA NAVIGAZIONE (D)

D 1 el vént cóntra “il vento contrario”: sint. nom. m.;
col vént cóntra “col vento contrario, controvento”: sint. prep.;
nàrghe cóntra (al vént) “andare incontro al vento, andare contro-
vento”: sint. verb.

Att.: Crescini, p. 167; Inchiesta 1, 2, 3, 6, dd.79 e 168.

D 2 el vént da drio / de dré (bresc.) “il vento da dietro”: sint. nom. m.;
col vént da drìo “col vento da dietro”: sint. prep.;
nàrghe drio (al vént) “andare dietro al vento, mettersi nella dire-
zione del vento”: sint. verb.
Vd. el vént d’el cùl.

Att.: Crescini p. 167; Inchiesta 1, 2, 3, d.167.

D 3 el vént de travḗrs “il vento a traverso, in filo”: sint. nom. m.;
col vént de travḗrs “col vento a traverso , in filo”: sint. prep.
Vd. Travḗrs.

Att.: Inchiesta 1, dd.80 e 169; 6, d.80.

D 4 el vént d’el cùl “il vento nel culo”: sint. nom. m.;
col vént nel cul “col vento nel culo”: sint. prep.;
dàrghe el cùl (al vént) “dargli il culo, porsi nella direzione del
vento che viene da dietro”: sint. verb.
Vd. el vént de drìo.

Att.: Crescini, p. 167; Inchiesta 1, 6, dd.81 e 167; 2, d.81.
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CONDIZIONI DEL LAGO INDOTTE DAL VENTO (E)

E 1 bonàsa / bunàsa (bresc.) “bonaccia”: sost. f.
Vd. calma.
Stato di calma del lago o del vento.

Et.: dal lat volg. *bonacia(m), di origine incerta (cfr. REW 5254; Mo-
rassutti, pp. 151-2; DELI I, p. 154 s.v.).

Att.: Crescini, p. 27; Razzi, p. 29; Inchiesta 1, 2, 3, 6, d.127; 6, dd.19 e
89.

E 2 buràsca / boràsca (trent.) “burrasca”: sost. f.
(vd. burascà).
Stato molto perturbato del lago o del tempo. Et.: è un derivato in
-ascola ( cfr. Morassutti, p. 50; DELI I, p. 178) da bòra (per l’etim.
vd. Óra II).

Att.: Crescini, p. 29; Razzi, p. 29; Trimeloni, p. 41.

E 3 biā;nch el làgo “il lago s’imbianca, diventa bianco”: frase.
Lo si dice quando il lago, sconvolto dal vento impetuoso, solleva
onde molto alte e bianche di spuma.

Et.: vd. Vént en bóca de làch; biànch “bianco” viene dal longobardo
blank “lucente, bianco” (cfr. REW 1152; DELI I, pp. 136-7; Cre-
scini, p. 25; Razzi, p. 26).

Att.: Crescini, p. 77; Inchiesta 1, d.101; 6, dd. 21 e 32 (vd. anche Malfer
1927, p. 74 n.1).

E 4 càlma: sost. f.
Vd. bonàsa.
Stato di assoluta quiete del lago.

Et.: dal lat. tardo cauma(m) “calma”, a sua volta da kaàma “ardore,
vampa” (cfr. REW 1779; DELI I, p. 188 s.v.).

Att.: Crescini, p. 32; Inchiesta 1,2,3, d.19.

E 5 el làgo el ràia “il lago raglia, abbaia”: frase.

112



  II. Lessico 89

Lo si dice del rumore provocato dal vento forte o dalle onde impe-
tuose (cfr. anche “la Vinèsa la baìava cóme ’na cagna” (s.v. Vi-
nèsa)).

Et.: vd. Vént en bóca de’ làch; raiàr / ralià (bresc.) “ragliare” viene dal
lat. volg. *rag(u)lāre (cfr. REW 7009; DELI IV, p. 1026; Razzi, p.
80; Crescini, p. 121).

Att.: Inchiesta 1, 2, 3, 6, d.124; (vd. anche Crescini, pp. 121 e 21).

E 6 làch cóme l’òio (ver.) / làch cóme l’öle (bresc.) / lago cóme l’òio
(gard.) “il lago è come l’olio”: sint. nom. m.
Vd. làch pià.

Et.: vd. Vént en bóca de’ làch; òio / öle (bresc.) “olio” è il lat. ŏlĕu(m)
(cfr. REW 6054; DELI IV, p. 827 s.v.).

Att.: Crescini, pp. 77 e 100; Inchiesta 1, dd.18-9; 2, 3, 6, d.18.

E 7 làch mórt / làgo mṑrt (gard.): sint. nom. m.
Vd. làgo mùto.
Indica uno stato del lago di assoluta mancanza di vento e di quiete
totale; in senso traslato, indica – come lago muto – uno stato del
lago tale da impedire o rendere vana la pesca.

Et.: vd. Vént en bóca de’ làch; mórt / mṑrt (gard.) è il lat. volg. mŏr-
tuu(m), part. pass. di *morīre (cfr. REW 5695; DELI III, p. 778;
Razzi, p. 65 s.v.; Crescini, p. 93).

Att.: Bettoni, p. 76; Crescini, p. 77; Malfer 1927, p. 74 n.1; Montecucco,
p. 72; Inchiesta 4, 5, d.19.

E 8 làgo mùto / giornàda mùta: sint. nom. m./f.
Vd. làch mórt.
Lo si dice di uno stato del tempo e del lago in cui tace ogni ele-
mento sotto il cielo coperto; in senso | traslato, indica una giornata
persa per la pesca (vd. ària da ’vérghene).

Et.: vd. Vént en bóca de’ làch; mùt / müt (bresc.) è il lat. mūtu(m) (REW
5798; DELI II, p. 789).

Att.: Bettoni, p. 76; Crescini, p. 77; Malfer 1927, p. 74 n.1; Montecucco,
p. 72; Inchiesta 4, 5, d.19.
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E 9 làch pià / làgo piā; (gard.) “il lago è piano, piatto”: sint. nom. m.
Vd. làch cóme l’òio.
Indica uno stato della superficie del lago senza increspature, liscio,
piano.

Et.: vdd. Vént en bóca de’ làch e Vént da pià.
Att.: Crescini, p. 77.

E 10 nò gh’ è gnà ’n fià de ària “non c’è neanche un alito di vento”:
frase.
Vd. bonàsa, calma, làch pià, làch cóme l’òio; (vd. anche en fià de
ària).
Indica uno stato di assoluta mancanza di vento sul lago.

Et.: vd. en fià de ària; gnà(nca) “nemmeno, neppure” è il lat. volg. nec
(hanc) “nemmeno questa” (cfr. tra gli altri Crescini, p. 69 s.v.;
Razzi, p. 53 s.v.).

Att.: Crescini, p. 19.
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STATI E MOVIMENTI DELL’ACQUA (F)

F 1 contrapónt: sost. m.
È detto dell’onda che ribatte da una scogliera o da un molo, scon-
trandosi con quella che sopraggiunge.

Et.: dal lat cŏntra pŭnctu(m) “contrappunto” (cfr. REW 2187, 6847;
DELI I, p. 276 s.v.; Crescini, p. 39 s.v.).

Att.: Crescini, p. 39; Malfer 1927, p. 74 n.1.

F 2 corìf / corìve (plur.): sost. m.
Sono così denominate le correnti del lago, la cui direzione e durata
dipende, anche se sono presenti delle costanti, per lo più da venti
forti, temporali e cambiamenti di pressione; secondo Cesare Batti-
sti 1904, p. 21, è voce diffusa su tutti i laghi della regione.

Et.: dal lat. corrivāre “raccogliere, far affluire le acque in un solo al-
veo”, da cui anche l’ital. corrivare, con lo stesso significato, e
l’agg. corrivo “che scorre, corrente” (cfr. tra gli altri DELI I, p. 288
con bibl.; altra ipotesi in Crescini, p. 40 s.v.)

Att.: Allegri, p. 26; Cesare Battisti 1904, p. 21; Crescini, p. 40; Venturi,
pp. 30-1; Inchiesta 1, 2, 3, 4, 6, d.30.

ghìa: vd. sghìa.

F 3 grónda: sost. f.
Indica la linea d’avanzamento o di ritiro del vento e del moto ondo-
so sul lago, segnatamente ben visibile per il colore più scuro delle
acque agitate.

Et.: dal lat. volg. grŭnda(m) “tetto, gronda, grondaia” (cfr. REW 3891;
DELI II, p. 523; Crescini, p. 72 s.v.; Razzi, | p. 54 s.v.).

Att.: Crescini, p. 72; Trimeloni, p. 108; Inchiesta 1, d.73.

F 4 le tré ónde (del Pelér / Sóver): sint. nom. f. plur.
Indica il fenomeno per cui alcuni venti che spirano sul Garda, e in
particolare il Pelér / Sóver (vd.), creano sulla superficie del bacino
tre onde consecutive, più alte e impetuose di quelle consuete, di cui
la maggiore è la seconda; a loro volta le tre onde maggiori sono se-
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guite da altre tre più piccole. Il fenomeno è particolarmente osser-
vabile tra Toscolano e Torri del Benaco.

Et.: dal lat ŭnda(m) (cfr. REW 9059; DELI IV, p. 832 s.v.); il numer.
tré è il lat. trēs (cfr. REW 8883; DELI V, pp. 1368-9 s.v.).

Att.: Allegri, p. 15; Bettoni, p. 77; Malfer 1927, p. 74; Venturi, p. 24;
Inchiesta 2, 6, d.35.

F 5 ónda che sfióra: sint. nom. f.
Lo si dice dell’onda che si rompe e spumeggia, come un fiore che
sboccia, al sommo della parabola ascendente, a causa del vento a
refoli.

Et.: per l’etim. di ónda, vd. prec.; il v. intr. sfioràr “rompersi e schiu-
mare dell’onda al sommo della parabola ascendente per effetto di
vento a refoli” (Crescini, p. 139), è un denominativo di fiór “fiore”
dal lat. flōre(m), con un prefisso s-, qui con valore estrattivo (?)
(cfr. Crescini, p. 139).

Att.: Crescini, pp. 101 e 139; Malfer 1927, p. 74 n. 1; Inchiesta 2, d.32.

F 6 ónda frésca / ónda viva: sint. nom. f.
Lo si dice dell’onda rinnovata, ravvivata dal rinforzare del vento,
screziata dai refoli.

Et.: vdd. le tré ónde; el rinfrésca; dal lat. vīvu(m), deverbale da vīvere
(cfr. REW 9420; DELI V, p. 1447).

Att.: Bettoni, p. 76; Crescini, p. 101; Malfer 1927, p. 74 n. 1; Montecuc-
co, p. 72; Inchiesta 2, d.37; 4, 5, d.32.

F 7 ónda mòrta: sint. nom. f.
Lo si dice dell’onda che passa lenta e liscia per il cessare del vento.

Et.: vdd. le tré ónde; làch mórt.
Att.: Bettoni, p. 76; Crescini, p. 101; Malfer 1927, p. 74 n.1; Montecuc-

co, p. 72; Inchiesta 5, 6, d.36; 6, d.20.

F 8 reverèri / revertèri: sost. m.
Indica un tipo particolare di onda indiretta prodotta dal Pelér /
Sóver (vd.), che si propaga a forma di arco nel golfo di Garda e,
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toccando le rive, pare ripercossa; è rivelata anche da un lieve moto
di risacca, da una piccola marea.

Et.: probabilmente da un lat. volg. *revertēriu(m) “(movimento) di ri-
torno”, deverbale di revertĕre “ritornare” (cfr. REW 7277a; Cresci-
ni, p. 126).

Att.: Allegri, p. 21; Bettoni, p. 76; Crescini, p. 126; Malfer 1898, p. 243;
Malfer 1927, pp. 73-4; Venturi, p. 25.

F 9 sèsse: sost. f. pl.
Si tratta di movimenti periodici di deflusso e riflusso della superfi-
cie del lago, causati dal variare della pressione atmosferica; simili
ai moti di marea del mare, | sul Garda possono durare diverse ore.

Et.: forse dal trent. sessàr “indietreggiare”, a sua volta dal lat. cĕssāre
(cfr. REW 1851; Farè 1851 con bibl.; DELI V, p. 1187 s.v.; Prati,
“ID” 10 (1934), p. 212); la voce è entrata in italiano dal gardesano.

Att.: Allegri, p. 26; De Petris, p. 166; DM, p. 919; Salvioni, 1927, p.
229.

F 10 sghìra / sghìa / ghìa: sost. f.
È il nome che viene dato sul Garda alla manifestazione visibile,
mediante la diversa increspatura dell’acqua, sulla superficie del la-
go dell’agire delle correnti subacquee (= corìf, vd.).

Et.: è prestito dal francone skara “allineamento”, cfr. anche il trent.
skera “viti a spalliera” e il friul. skira “fila di panini” (cfr. REW
7977; DELI V, p. 1153 s.v.; Crescini, p. 140 s.v.).

Att.: Crescini, pp. 40, 68-9,140; Inchiesta 1, d.32.

F 11 spondràs: sost. m.
Lo si dice del rumore cupo dell’onda che si spegne sulla riva, ri-
sacca.

Et.: Crescini, p. 147 s.v., pensa a uno *spondḗr < spónda < lat. spŏn-
da(m) “sponda del letto, riva” (cfr. REW 8170; DELI V, p. 1257
s.v. sponda), più il suffisso peggior. -às ( < -aceus: cfr. Rohlfs III,
pp. 365-7; Marcato 1990, pp. 87-8), lo stesso che è in Boarnàs e in
Peleràs; secondo me è possibile, supponendo la presenza di un in-
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fisso -er- (cfr. Prati 1942, p. 130 sgg.), una derivazione diretta di
spondràs da spónda.

Att.: Crescini, p. 147; Malfer 1927, p. 74 n. 1; Inchiesta 2, 6, d.40.
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CONDIZIONI DEL TEMPO DETERMINATE DAL VENTO (G)

G 1 averṡḗr /avreṡḗr sost. m.
Attestato quasi esclusivamente nell’espressione “el témp l’è aver-
sḗr”, indica non un vento, come credono taluni (p. es. Bettoni, p.
80), ma una condizione metereologica caratterizzata da cielo co-
perto e temperatura fredda; può verificarsi in qualsiasi periodo
dell’anno, ma è più frequente in inverno, dopo una perturbazione
sul lago e il conseguente abbassarsi della temperatura. Dura anche
più di 24 ore.

Et.: dal lat. advĕrsāriu(m) “nemico, contrario”, dal part. pass. advĕr-
su(m) “avverso” di advĕrtere “voltare verso, contro” (cfr. REW
221b; DELI I, p. 96; Crescini, p. 20).

Att.: Allegri, p. 24; Bettoni, p. 80; Crescini, p. 20; Galeazzo, p. 14;
Venturi, p. 21.

G 2 burascà: sost. m.
(Vd. buràsca).
Indica un periodo prolungato di brutto tempo.

Et.: è un aggettivo sostantivizzato da buràsca (vd. per l’etim.), formato
col suffisso -atus (> -ato > -à: cfr. Rohlfs III, p. 443; Marcato
1990, pp. 93-4; REW 1219).

Att.: Crescini, p. 29.

G 3 nebiàs: sost. m.
Indica un periodo prolungato di tempo umido, nebbioso, denso di
foschia, senza vento.

Et.: è un aggettivo sostantivizzato da nèbia (per l’etim., vd Ària da
nèbia). formato col suffisso -às (< -aceus: cfr. Rohlfs III, pp. 365-
7; Marcato 1990, pp. 87-8), qui con valore aggettivale e non accre-
scitivo-peggiorativo come in Boarnàs e Peleràs.

Att.: Crescini, p. 96.
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G 4 siròch: sost. m.
Attestato soprattutto nell’espressione “el témp l’è (de) siròch”, in-
dica una condizione di tempo umido, piovigginoso in seguito a
brezze di scirocco.

Et.: viene dall’ital. scirocco, che è un prestito dall’arabo maghrebino
šurūq “vento di mezzogiorno” (cfr. DELI V, p. 1159 s.v.; Metzeltin
1970, p. 308 sgg.; Morassutti, p. 190 sgg.)

Att.: Crescini, p. 142.
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ALTRI FENOMENI ATMOSFERICI CONNESSI AL VENTO (H)

H 1 galesàna / golesàna: sost. f.
Non indica un vento (come ritengono Allegri e | Venturi) ma una
formazione di nuvole sfilacciate che si spostano velocemente, as-
sumendo apparentemente l’aspetto di fumo o nebbia; è un fenome-
no tipico delle giornate di tempo perturbato, con vento forte e bassa
temperatura. Può precedere la comparsa dell’Aria da nèbia (vd.).

Et.: l’unica proposta etimologica è quella di Crescini, p. 18 s.v., che
pensa a un deverbale da un verbo, non attestato, sul tipo dell’ital.
galleggiare; meglio allora, confrontandolo con il chioggiotto gale-
sana “nuvola biancastra” e siélo galisanà “cielo a pecorelle” (cfr.
M. Cortelazzo, Aggiunte al vocabolario dei pescatori di Chioggia,
in “Chioggia” 3 n.5 (dicembre 1990), p. 21), e con il gradese ga-
liṡána “cielo a pecorelle” (cfr. ASLEF, I, 14), pensare direttamente
a galla “galla” (cfr. REW 3655), più il suffisso -ici-anus (cfr. Prati
1942, p. 147 sgg; Marcato 1990, pp. 88-9).

Att.: Allegri, p. 18; Crescini, pp. 65-6; Malfer 1927, p. 75; Venturi, p.
96; Inchiesta 4, 5, d.116.

H 2 levaùra: sost. f.
(Vd. sòrba).
Indica l’inizio della bufera di vento sul lago: i primi violenti refoli
di vento che sollevano polvere, foglie e detriti, quasi una tromba
d’aria.

Et.: potrebbe essere il part. pass. di levāre “alzare”, denom. di lēvis
“leggero, lieve” (cfr. REW 5000; vd. anche vént da levà), più il suf-
fisso -ùra (cfr. Marcato 1990, p. 104), con caduta della dentale in-
tervocalica, fenomeno frequente.

Att.: Benciolini, p. 64; Crescini, p. 80; Inchiesta 1, 2, 3, 6, d.87; Inchie-
sta 1, d.119.

H 3 sòrba / sòrbe (plur.): sost. f.
Indica un fenomeno simile alle trombe di aria e di acqua marine.

Et.: è probabilmente un deverbale a suffisso zero dal v. lat sorbēre
“asorbìre” (cfr. REW 8094; Crescini, p. 144).
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Att.: Allegri, p. 24; Benciolini, p. 66; Crescini, p. 144; Malfer 1898, p.
246; Malfer 1927, p. 76 n.1; Venturi, p. 24; Inchiesta 4, d.123; 6,
d.122.
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LOCUZIONI VERBALI (I)

I 1 ària da ’vérghene “aria da averne (di soldi)”: sint. nom. f.
Espressione ironica che indica un tempo così perturbato da impedi-
re l’uscita sul lago della barche da pesca e per questo da dover ri-
correre ai risparmi (presunti!) per tirare avanti.

Et.: per l’etim. di ària, vd. Ària bastàrda; avérghene è il lat. habēre
“avere” (cfr. REW 3958), più il pronome personale atono di III
pers. plur. ghe e il pronome personale atono di I pers. plur. ne.

Att.: Crescini, p. 19.

I 2 quànde gh’ è vént le stràse le va per ària “quando c’è vento gli
stracci volano in aria”: frase.
È un’espressione solitamente riferita al soccombere dei più deboli
nei momenti di generale difficoltà.

Att.: Crescini, p. 167.

I 3 el vént el li à magne “il vento li ha mangiati, li ha trascinati alla
deriva”: frase.
È un’espressione solitamente riferita al naufragio o all’affondamento
di una barca a causa dell’impetuosità del vento.

Att.: Crescini, p. 167; Malfer 1927, p. 74 n.1.

I 4 nàr endóve tira ’1 vént “andare dove tira il vento, essere molto
volubili”: frase.
È un’espressione detta di solito di persone poco coerenti e opportu-
niste.

Att.: Crescini, p. 167.

I 5 restàr có le màne piéne de vént “restare con le mani piene di
vento”: frase.
È un’espressione solitamente riferita a chi vede fallire i propri
troppo ambiziosi progetti.

Att.: Crescini, pp. 85 e 167.
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I 6 vént che à rebaltà la càna “vento che ha ribaltato la canna (da pe-
sca)”: sint. nom. m.
È un’espressione che serve a indicare un vento particolarmente im-
petuoso.

Et.: vd. vént; càna “canna lacustre; attrezzo per la pesca” è il lat. căn-
na(m) (vd. REW 1597 e tra gli altri Crescini, pp. 32-33);
l’etimologia di rebaltàr “ribaltare” è | dubbia (cfr. DELI IV. p.
1063 s.v. con ipotesi e bibl.).

Att.: Crescini, pp. 33, 123, 167.
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ALTRO (L)

L 1 piòra: sost. f.
Indica un “luogo al riparo dal vento”, dove in inverno si può stare
riparati al sole.

Et.: mancano proposte etimologiche convincenti; si può forse pensare a
un *plora, dal lat. plōrāre “piangere, lacrimare, gocciolare” (REW
6606), col senso di “località concaviforme”, da confrontare con
l’ampezz. piuira “raccogliere a stento un po’ d’acqua quando goc-
cia appena”, piuiro “imbuto per il latte”, comel. piurà “deporre (di
liquidi)”, piem. piorassa “imbottavino” (cfr. Farè 6606); esiste an-
che una località d’alpeggio a est del Monte Creta, sopra Caprino,
denominata Piòre.

Att.: Crescini, p. 113.

L 2 ṡvḗnt: sost. m.
È un pezzo di cima che partendo da quella cui è legato il peṡṓ ( =
grossa pietra imbracata a un canapo) delle reti volanti, giunge al
bandṓ ( = recipiente di latta chiuso ermeticamente usato come gal-
leggiante) o alla càvra ( = cavalletto di assi e ferro a cui si appende
la lanterna che segnala di notte la posizione delle reti volanti) e
serve a limitare il trascinamento delle reti | stesse dovuto al vento o
alle onde.

Et.: Crescini, p. 151 s.v., ritiene che sia vént (vd. per l’etim.), più il pre-
fisso privativo s- e che valga dunque “che elimina gli effetti del
vento”.

Att.: Crescini, p. 151.
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CAPITOLO III

COGNIZIONE E TASSONOMIE

Du kühlst den brennenden

Durst meines Busens,

Lieblicher Morgenwind.

Goethe

PER UNA TEORIA COGNITIVA DELLE TASSONOMIE.

In questo capitolo, dopo aver chiarito i presupposti teoretici e
l’impostazione metodologica con cui ho lavorato, tenterò di definire i
concetti cognitivi generali operanti nella formazione di una tassono-
mia del vento, partendo dal materiale raccolto nel lessico e a questo
tornando, poi, col cercare di rendere esplicita la tassonomia che ne or-
ganizza il dominio.

* * *

Le finalità, le teorie e le ricerche dall’antropologia cognitiva, – è questo il
termine complessivo con cui vengono chiamati gli studi sulle interrela-
zioni tra linguaggio, processi conoscitivi e istituzioni culturali –, di ma-
trice per lo più anglosassone, sono note da alcuni anni anche in Italia, per
lo più grazie all’opera di divulgazione di G.R. Cardona (cfr. bibl.).

Nonostante siano passati più di due decenni dalla sua pubblicazione, il
punto di riferimento fondamentale di | questi studi resta l’antologia di te-
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sti raccolti da S.A. Tyler intitolata Cognitive Anthropology, New York
1969; è mia convinzione, tuttavia, che la linguistica nel frattempo abbia
fatto, proprio sul versante cognitivo, molti e importanti progressi e che
sia possibile ora, almeno parzialmente, utilizzare alcuni di questi risultati
per ridefinire lo statuto cognitivo degli studi di linguistica antropologica.
Non è certo questo il luogo più adatto per un’impresa del genere: qui mi
limiterò ad utilizzare alcune nozioni, tratte soprattutto da R. Jackendoff,
Semantics and Cognitions, Cambridge (Mass.) 1986 III ed., inserendole
in un impianto metodologico asserito da una prassi di ricerche ormai lun-
ga e proficua.

È un dato acquisito dalla ricerca, il fatto che nella formazione delle et-
noscienze (per la definizione di etnoscienza, vd. supra, p. 37) agiscano
alcuni principi generali che consentono nel tempo di sistemare in un or-
dine coerente le risposte elaborate da un gruppo umano alle esigenze po-
ste dall’ambiente in cui vive.

Uno di questi principi generali con cui si organizzano le conoscenze di
una comunità, sono le tassonomie, cioè – provvisoriamente – la strutturazio-
ne ad albero, mediante un rapporto gerarchico di inclusione, di un insieme
discreto di nuclei concettuali (= taxa) individuati da tratti definitori.

È importante stabilire subito che in questo tipo di ricerche si cerca di in-
dividuare e classificare le componenti, appunto i taxa, di un campo noetico e
che a un taxon non necessariamente corrisponde un lessema, il che vuoi dire
che tra il piano della formulazione linguistica di certe conoscenze e quello
della loro struttura conoscitiva non c’è necessariamente isomorfismo.

È necessario anche sgombrare il campo dalle | apparenti affinità tra
queste ricerche e la semantica strutturale di Coseriu e altri, apparenze su-
scitate dall’uso comune di alcune nozioni come i concetti di inclusione
gerarchica e di tassonomia: la semantica strutturale, anche perché analiz-
zando solo i lessemi non è in grado di riconoscere entità come i taxa
quando a questi manca la corrispondente etichetta linguistica e quindi di
individuare nella struttura i vuoti, che in una ricostruzione necessaria-
mente su base frammentaria sono importanti tanto quanto le forme atte-
state, vede ogni rapporto di inclusione all’interno della tassonomia come
un rapporto a sé stante, trascurando l’esistenza dei ranghi, cioè dei rap-
porti trasversali, orizzontali, tra lessemi che appartengono allo stesso li-
vello, proprio ciò che da solidità alla struttura semantica e conoscitiva.
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Detto questo, basandomi soprattutto su P. Kay, Comments on Colby, in
Tyler 1969, pp. 78-90 e in parte minore su Cardona, La foresta..., passim,
stabilirò intanto quanto segue: l’individuazione e la classificazione di un ta-
xon avviene attraverso il riconoscimento e l’attribuzione a quel taxon x di n
tratti definitori pertinenti, tratti ricavati dalla riflessione (indotta dalle do-
mande di una inchiesta, ad esempio) dei parlanti sulle proprie categorizza-
zioni e dalle deduzioni dell’osservatore sulla scorta dei dati indiziari (ad
esempio, nel caso di una terminologia della parentela, l’uso di una griglia di
riferimento, nota da altri studi); questi tratti, assegnati, come in ogni linguag-
gio formale, in partenza e quindi non ricavabili o aumentabili a posteriori,
consentiranno poi l’assegnazione a quel taxon x di n soggetti, a loro volta in-
dividuati da x > n tratti possibili ma senza che vi sia una relazione di biuni-
vocità tra i due insiemi di tratti: uno qualsiasi dei tratti pertinenti dei singoli
individui | non può esser automaticamente considerato pertinente per il ta-
xon, mentre viceversa ogni tratto del taxon è pertinente anche per i singoli
indivdui; inoltre, ogni taxon includerà tutti i tratti definitori dei taxa compresi
nei livelli che domina gerarchicamente e un dato tratto definitorio non potrà
essere usato per opporre tra loro taxa di uno stesso livello.

Rappresentando i tratti definitori come valori su una dimensione di si-
gnificato data (ad esempio, A = velocità, E = intensità, C = direzione) e
chiamando a1...aN, b1...bN, c1...cN i tratti relativi alle dimensioni A, B,
C, avremo, a seconda delle definizioni componenziali e delle loro inter-
sezioni, delle classificazioni diverse.

Se si selezionano tutti i tratti delle dimensioni di significato date,
l’intersezione di questi tratti darà un “evento classificatorio minimo”: ad
esempio, date le dimensioni A e B e i tratti a1, a2, b1, b2 avremo, con le
concatenazioni a indicare le intersezioni, {a1b1, a1b2, a2b1, a2b2} come
insieme di eventi classificatori minimi.

La struttura di un dominio è chiamata ‘paradigma’ se e solo se ciascu-
na definizione componenziale corrisponde a un unico evento classificato-
rio minimo e viceversa. Un paradigma perfetto ha ridondanza zero perché
il cambiamento di un singolo tratto della definizione di un taxon, rende
questa definizione uguale a quella di un altro taxon.

Un esempio di paradigma: dato il dominio D, composto dai taxa T1,
T2, T3, T4, T5, T6, T7, T8, coi valori a1, a2, b1, b2, c1, c2 , per le di-
mensioni A, B, C, e le seguenti definizioni:

134



106 I nomi del vento sul lago di Garda. Etnoscienza e geolinguistica

D =
T1 a1 b1 c1
T2 a1 b1 c2
T3 a1 b2 c1
T4 a1 b2 c2
T5 a2 b1 c1
T6 a2 b1 c2
T7 a2 b2 c1
T8 a2 b2 c2;

esso è rappresentabile con questo diagramma a scatola:

a1 a2
b1 T1 T5 c1

T2 T6 c2
T3 T7 c1

b2 T4 T8 c2

o anche con il seguente grafo ad albero:

    D

a1 a2

b1 b2 b1 b2

c1 c2 c1 c2 c1 c2 c1 c2

T1 T2 T3 T4 T5 T6 T7 T8

Ogni dimensione di significato occorre solo in una riga di nodi del
grafo ad albero e ogni riga corrisponde a una dimensione; poiché solo
l’ultima riga corrisponde ai nodi T, e non esiste alcun criterio intrinseco
che consenta di scegliere tra questo e gli altri cinque grafi ad albero pos-
sibili cambiando l’ordine, questo è un paradigma e non una tassonomia.
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Si prenda ora il dominio D, formato dai taxa T1, T2, T3, T4, T5, T6, T7,
T8, coi valori a1, a2 ..., per le dimensioni A, B, C, D, E, F, G, e le seguenti
definizioni:

D =
T1 a1 b1 c1
T2 a1 b1 d2
T3 a1 b2 e1
T4 a1 b1 e3
T5 a2 c1 f1
T6 a2 c1 f2
T7 a2 c2 g1
T8 a2 c2 g2.

L’unica rappresentazione possibile è la seguente:

     D

a1 a2

b1 b2 c1 c2

d1 d2 e1 e2 f1 f2 g1 g2

T1 T2 T3 T4 T5 T6 T7 T8

Anche in questo sistema, che è chiamato ‘albero’ | (tree) ogni dimensione
compare solo e soltanto in un nodo e i nodi T compaiono solo nell’ultima ri-
ga, come nel paradigma; diversamente da questo però, un albero non può es-
sere rappresentato da un diagramma a scatola o da più di un grafo ad albero e
la ridondanza del sistema è massima, perché, prese due definizioni qualsiasi,
nessuna contrasta con l’altra per più di una dimensione.

Infine, si prenda il dominio D, formato dai taxa T1...T15, con dimen-
sioni A, B, C, valori a1, a2, b1, b2, c1, c2 e le seguenti definizioni
(l’assenza di un numero indica la compresenza di tutti i tratti della dimen-
sione indicata dalla lettera):
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D =
T1 a1 b1 c1
T2 a1 b1 c2
T3 a1 b2 c1
T4 a1 b2 c2
T5 a2 b1 c1
T6 a2 b1 c2
T7 a2 b2 c1
T8 a2 b2 c2
T9 a b c
T10 a1 b c
T11 a2 b c
T12 a1 b1 c
T13 a1 b2 c
T14 a2 b1 c
T15 a2 b2 c.

Il grafo ad albero che ne risulta è il seguente:

D

T9

a1 a2

T10 T11

b1 b2 b1 b2

T12 T13 T14 T15

c1 c2 c1 c2 c1 c2 c1 c2

T1 T2 T3 T4 T5 T6 T7 T8
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Questa è una ‘tassonomia’: infatti, tutti i nodi corrispondono a dei
taxa. Definirò dunque una tassonomia come l’unico grafo ad albero che
risulta possibile come descrizione di un insieme discreto (= dominio) di
nuclei concettuali (= taxa), con dimensioni di significato e definizioni
componenziali date, in cui tutti i nodi corrispondono a dei taxa.

In una tassonomia vi sono diversi ranghi o livelli, legati da una relazione
gerarchica: i taxa di un rango sono dominati da quelli del rango superiore e
dominano quelli del rango inferiore e ogni nodo include tutti i nodi che da
esso si dipartono. Tra i taxa esistono le seguenti relazioni di contrasto:

    a

 b  c

d e f g

1) due taxa sono in contrasto diretto tra loro se e solo se sono dominati
da uno stesso taxon di livello superiore (b con c, d con e, f con g);

2) un taxon è in contrasto inclusivo col taxon che lo domina imme-
diatamente (g è incluso in c);

3) due taxa possono avere un rapporto di contrasto indiretto, attraverso
un nodo di livello superiore (d con f attraverso a);

4) tra due taxa che non ne dominano altri, esiste un rapporto di contra-
sto terminale, che può anche essere di tipo diretto (in genere, tuttavia, i
taxa terminali non sono allo stesso livello).

In genere, i taxa sono strutturati, specialmente nelle tassonomie etno-
biologiche, su sei o meno di sei livelli:

1) livello iniziale o del capostipite, con un solo taxon;
2) livello delle forme di vita, con pochi taxa;
3) livello intermedio (sottofamiglia), non sempre presente;
4) livello generico, con decine o a volte centinaia di taxa;
5) livello specifico, con molti taxa;
6) livello delle varietà, con pochi taxa.

139



110 I nomi del vento sul lago di Garda. Etnoscienza e geolinguistica

Non sempre, tuttavia, a un nodo individuabile nella tassonomia corri-
sponde un’etichetta esplicita, un lessema: in questi casi, abbiamo a che
fare probabilmente con categorie latenti, coperte, a cui è possibile riferirsi
solo con una perifrasi; cosi come, | quando uno stesso lessema torna a va-
ri livelli, questo accade perché il lessema indica due o più taxa diversi;
infine, non è infrequente che si trovino dei taxa isolati, non inseribili
nella classificazione: questo avviene in genere perché essi sono
all’intersezione di tratti definitori in contrasto.

Queste ultime osservazioni, derivate dall’esperienza della ricerca sul
campo, servono anche a tener presente che il tipo di analisi componen-
ziale usato come punto di partenza per la descrizione delle possibili varie
strutture semantico-cognitive di un dominio etnoscientifico, non conside-
ra completamente descritto un taxon quando ne ha elencato i tratti (fon-
damentali) e questo per due ordini di motivazioni: uno, i tratti sono con-
siderati pertinenti soprattutto dal punto di vista del riconoscimento e della
differenzione da parte dei fruitori di quel particolare sapere, solo secon-
dariamente dal punto di vista della descrizione in senso proprio; qui in-
fatti – seconda motivazione –, abbiamo a che fare con delle classificazio-
ni popolari, i cui risultati sono coerenti e sistematici, ma non privi di in-
certezze come invece le classificazioni degli scienzati. I tratti che com-
pongono la configurazione di un taxon – e cioè, ancora, ciò che ne con-
sente l’identificazione, la diversificazione e il raggruppamento –, sono
poi in genere quasi sempre di tipo eterogeneo: misurabili, oggettivi, rela-
tivi, contingenti, assoluti, soggettivi e questo non per una presunta illogi-
cità costitutiva della ‘mentalità primitiva’, ma per la stratificazione nel
tempo, per i cambi di punto di vista, per la messa a fuoco di interessi
progressivamente diversi e infine perché, comunque, l’appartenenza
esclusiva di un’etnoscienza a una certa popolazione, non vuoi dire che il
patrimonio di cultura e di esperienze di quella | comunità sia esaustiva-
mente inscritto – e quindi leggibile – all’interno di un particolare dominio
semantico-cognitivo.

Esiste però un altro ordine di motivazioni alla base delle apparenti in-
certezze, ripetizioni e contraddizioni delle classificazioni etnoscientifi-
che, ma ha a che fare, verosimilmente in maniera costitutiva, col funzio-
namento della cognizione umana: è molto probabile infatti che sfocatez-
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za, gradualità e somiglianzà siano caratteristiche inevitabili dei concetti
espressi dal linguaggio naturale.

Alla fine di una lunga disamina delle maggiori teorie note, Jackendoff
1986, conclude che non esistono motivi validi per superare la nozione di
scomposizione lessicale nella teoria semantica, ma anche che la scomposi-
zione non può essere posta in termini di condizioni necessarie e sufficienti,
atte a determinare la referenza di una parola, tanto più se le condizioni so-
no definite come un insieme finito di primitivi semantici semplici.

Prima di arrivare a questa conclusione e di sviluppare poi una teoria
della scomposizione lessicale più soddisfacente di quelle esistenti e che è
quello che qui mi interessa maggiormente, Jackendoff aveva stabilito pe-
rò i punti fondamentali di una teoria della struttura concettuale – in parti-
colare dell’informazione condivisa da modalità visive e linguistiche – che
i sistemi lessicali e grammaticali esprimono, partendo dal principio che
se una teoria della cognizione è abbastanza forte dal punto di vista for-
male da spiegare la categorizzazione non linguistica, essa può spiegare
anche l’inferenza linguistica e dimostrare quindi che struttura semantica e
struttura concettuale denotano lo stesso livello di rappresentazione.

 Tralascio come e con quali assunti Jackendoff pervenga alla dimo-
strazione di questa teoria, per arrivare subito alla parte che intendo utiliz-
zare nel presente lavoro.

Per specificare adeguatamente i significati delle parole sono necessari
almeno tre tipi di condizioni, che non sono necessarie ma possono essere
sufficienti:

1) condizioni di necessità (esempio: COLORE è una condizione ne-
cessaria di rosso);

2) condizioni di centralità (esempio: le sfumature dei colori), condi-
zioni graduate che specificano il valore focale o centrale di un attributo
continuamente variabile e permettono quindi giudizi positivi tanto più si-
curi quanto più gli esempi considerati sono vicini al valore centrale
dell’attributo in questione;

3) condizioni di tipicità (esempio: il manto striato nelle tigri): sono i
fasci di condizioni di tipicità che danno i famosi fenomeni di somiglianze
di famiglia descritti da Wittgenstein.
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Dal momento che tra le possibili parole esistono anche quelle che
esprimono concetti percettivi (agisce qui un assunto teoretico posto da
Jackendoff, il Vincolo Cognitivo: esso deriva dall’assunzione che esisto-
no livelli di rappresentazione mentale in cui l’informazione trasmessa dal
linguaggio è compatibile con quella proveniente da altri sistemi periferi-
ci, come la vista, l’udito non verbale, l’olfatto, la cinestesia e altri; se tali
livelli non esistessero non potremmo usare il linguaggio per riferire i dati
sensoriali, cioè non potremmo parlare di ciò che vediamo e sentiamo) sa-
ranno necessarie anche condizioni in grado di descrivere tali concetti:

4) condizioni di prossimità: è questa una condizione graduata in
quanto il suo effetto può essere accentuato aumentando le distanze o in-
debolito diminuendole;

5) condizioni di similarità: questa è una condizione graduata secondo
cui elementi che sono più simili nella loro struttura interna tendono a esse-
re raggruppati insieme, e quelli con differenze relative maggiori a essere
differenziati.

Queste ultime due condizioni corrispondono a due dei principi percet-
tivi di raggruppamento gestaltico di M. Wertheimer, principi che presie-
dono all’organizzazione d’insieme di forme di unità più ampie; queste
condizioni, pur senza essere necessarie per la formulazione di giudizi di
raggruppamento, possono essere sufficienti, singolarmente o interagendo
tra loro; l’interazione avviene sulla base di un principio di rafforzamento
reciproco o sulla base di un principio di conflitto: il giudizio di raggrup-
pamento dipende dalla forza relativa con cui questi due principi vengono
applicati.

Jackendoff, insomma, sostiene, anche sulla base delle sue ricerche sul
funzionamento del raggruppamento musicale, inteso come segmentazione
di una sequenza di eventi tonali, che qui non esamino, che i principi e le
regole del raggruppamento percettivo hanno tutte le proprietà caratteristi-
che del significato di una parola. Sostiene in particolare che un sistema di
regole di preferenza, cioè di quelle regole che secondo lui determinano la
struttura dei raggruppamenti, possiede proprietà formali adeguate a spie-
gare le proprietà dei significati delle parole, a descrivere la gradazione
dei giudizi e l’esistenza di eccezioni a molte delle condizioni apparente-
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mente definitorie; il che vuoi dire anche che il significato di una parola è
un insieme eterogeneo di condizioni che riguardano la forma, la funzione,
lo scopo, la personalità, etc. e che nel significato di una parola svolge un
ruolo importante anche l’informazione | tassonomica e che man mano che
diminuisce l’importanza di questa informazione per l’individuazione e la
categorizzazione, l’informazione tassonomica si sfuma fino a diventare
informazione dell’enciclopedia piuttosto che del lessico, senza tuttavia
che ci sia tra di esse un confine preciso.

Credo sia evidente anche nella cursorietà della mia esposizione, che
Jackendoff, il quale riassume, sintetizza e sfrutta al meglio decenni di
studi cognitivi, tenta di formalizzare, all’interno di una teoria cognitiva
generale, una teoria scomposizionale dei significati delle parole assai vi-
cina ai metodi e alla prassi operativa dell’antropologia cognitiva.

Il punto di unione fondamentale è la Gestalt-psychologie: nell’antro-
pologia cognitiva è un punto di vista, un metodo di riconoscimento delle
forme asserito dalla prassi sul campo come operante nella individuazione
dei taxa (si veda ad esempio Cardona, La foresta..., pp. 55-61), per Jack-
endoff è il punto di partenza per una teoria cognitiva della scomposizio-
ne: lo scatto teoretico di Jackendoff è costituito infatti dal tentativo di
formalizzare in una serie di regole quel che nella Gestalt-psychologie è
sempre rimasto, per carenze epistemologiche intrinseche, a livello di
principi generici indotti dall’osservazione sperimentale.

Le regole stabilite da Jackendoff non sono però regole inferenziali,
cioè quelle canoniche della logica matematica, ma regole preferenziali,
cioè delle regole che non determinano in maniera inflessibile la struttura
dei raggruppamenti ma stabiliscono solo delle preferenze relative, che
possono essere strette o deboli, all’interno di alcune analisi possibili da
un punto di vista logico (si veda Goe, pp. 483 sgg.), tali preferenze o in-
ferenze non logicamente determinate possono infatti essere | annullate se
un dato esterno le contraddice. Il tipo di computo effettuato da queste re-
gole è piuttosto diverso da quello delle teorie formali che non prevedono
una gradualità nei giudizi e la nozione di sistema di regole di preferenza è
riconosciuta come unitaria ancora in settori ristretti della ricerca logico-
matematica (non si ha qui a che fare con una logica a tre valori come
quella di Lukasiewicz, ma piuttosto con le conseguenze metamatematiche
del teorema di Gödel).
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Un sistema di regole di preferenza avrà allora le seguenti caratteristiche:

1) giudizi di accettabilità graduata e di somiglianza di famiglia;
2) due o più regole, nessuna delle quali è necessaria, ma di cui ciascu-

na, in certe condizioni, è sufficiente per un giudizio;
3) effetti compensatori tra regole che si applicano in conflitto l’una

con l’altra;
4) una misura di stabilità basata sull’applicazione delle regole;
5) regole che non siano logicamente necessario usate come valori (di

casi) standard in caso di informazione inadeguata.

In un sistema di regole di preferenza vi sono molte fonti di dati con-
vergenti per stabilire un giudizio e se nel caso ideale, cioè stereotipo, tali
fonti sono ridondanti, nel caso peggiore una sola di queste fonti può esse-
re sufficiente; se si tiene presente poi anche l’interazione con le condizio-
ni, non necessarie ma in qualche caso sufficienti, per esempio di centra-
lità e di tipicità, ne risulta un sistema che offre una gamma completa di
possibilità combinatorie, gamma che dà a ciascun insieme definito di
concetti primitivi complessi una forza espressiva molto maggiore di
quella che gli | stessi insiemi avrebbero in un sistema di tratti semplici,
anche perché la teoria non prevede che ogni concetto primitivo debba
realizzarsi individualmente in un lessema.

Riassumendo: un sistema di scomposizione lessicale basato su una se-
rie di condizioni non necessarie ma potenzialmente sufficienti e su un in-
sieme di regole di preferenza, è in grado di rendere conto in modo più
soddisfacente rispetto alle teorie scomposìzionali note, dei problemi posti
dalla sfocatezza, gradualità e somiglianza di famiglia dei significati delle
parole e di integrarsi così in una teoria generale semantico-cognitiva;
questo sistema può rappresentare, a mio parere, una soluzione formale e
cognitiva accettabile anche per i problemi di formazione e strutturazione
delle tassonomie etnoscientiche, un tentativo insomma per inserire in una
teoria generale più vicina alle recenti scoperte degli studi sulla cognizio-
ne, i metodi e la prassi dell’antropologia cognitiva.

Nelle pagine che seguono tenterò quindi, usando il tipo di scomposi-
zione che ho cercato di descrivere, di individuare, in sequenza, i concetti
complessi che definiscono la semantica degli anemonimi raccolti nel les-
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sico, cioè le dimensioni di significato, di definirne la scala di valori, cioè
i tratti definitori, di individuare i taxa, cioè un dominio di nuclei definiti
ma non esaustivi di concetti complessi, dandone le definizioni compo-
nenziali, di vedere poi se sulla base di queste definizioni i taxa si struttu-
rano in una tassonomia e, infine, di verificare quanti e quali taxa hanno
una realizzazione lessicale e quali anemonimi è possibile assegnare ai
taxa.

Prima di questo, restano ancora però da formalizzare | le regole di pre-
ferenza che agiscono in una tassonomia; seguendo, con qualche modifica,
ancora Jackendoff 1986, le più importanti sono:

I regola): x è un tipo di y;

da sinistra a destra questa regola, che formalizza la subordinazione, ricava
una regola di preferenza da un [TYPE] (un concetto TYPE è
l’informazione che l’organismo crea e immagazzina nell’apprendere una
categoria = categoria) e la include in un [TOKEN] (corrisponde alla co-
stante di una frase atomica nella logica di primo grado: un costrutto men-
tale con struttura interna potenzialmente eleborata che può essere proiettato
nella coscienza come un’entità unificata = occorrenza) che di tale [TYPE]
è un tipo; letta da destra a sinistra rappresenta un modo per astrarre tratti di
un [TOKEN] o di un [TYPE] per formare un nuovo [TYPE]; cioè un modo
per ricombinare tratti per creare concetti nuovi o più specifici (vd. anche
Herdan 1960, passim e Jackendoff 1987, pp. 201 sgg.).

II regola): x è un caso preferito di y;

supposto che P(Y) sia una regola di preferenza di cui Y è la condizio-
ne preferita, e che P sia il segno per | l’inferenza non logicamente deter-

TIPO DI

X
TYPE

Y
b

X

Y
a

a
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minata, l’uso di una regola di preferenza come valore (di caso) standard
sarà formalizzato così:

III regola): x è esemplificato da y;

1)

2)

3)

P(Y)

X X

Y

P

X
TYPE

ESEMPLIFICATO DA ([Y1]), ([Y2]), ... ([YN])

X
TYPE

ESEMPLIFICATO DA      TYPE  ,  TYPE
                                            Y1          Y2

è incluso in   Z,  TYPE
Y1

OGGETTO
non è incluso in   Z,  TYPE

Y2

OGGETTOP

TYPE

ESEMPLIFICATO DA     TYPE
                                           Y1

ESEMPLIFICATO DA     TYPE
                                           Y2

P

X
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4)

Questa regola, che formalizza la sovraordinazione, esprime in 1) la
subordinazione allo stesso livello di Y1 e Y2 a X; in 2) il fatto che due
[TYPE] siano sistemati come sorelle subordinate conduce a un’inferenza
non logicamente determinata che i due [TYPE] siano disgiunti; le regole
in 3) e in 4) affermano che una disposizione tassomomica dei [TYPE] è
più stabile di un insieme eterogeneo di subordinati e che, dati due subor-
dinati, è preferibile organizzarli come sorelle, 3), o come inclusi gerar-
chicamente l’uno nell’altro, 4).

TYPE

ESEMPLIFICATO DA    TYPE
                                          Y1

ESEMPLIFICATO DA    TYPE
                                          Y2

P

X
TYPE

ESEMPLIFICATO DA    TYPE  , TYPE
                                          Y1         Y2

TYPE
                                              TYPE
                                              Y1
ESEMPLIFICATO DA
                                            ESEMPL. DA      TYPE
                                                                         Y2

X

X
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LA TASSONOMIA DEI VENTI DEL GARDA.

Ritengo di poter individuare tra le componenti della semantica del
campo concettuale rappresentato dagli anemonimi raccolti nel lessico, i
seguenti concetti complessi o dimensioni di significato; conformemente
alla teoria sopra esposta, rinuncio al tentativo di definire esaustivamente i
taxa, ritenendo sufficienti per il loro riconoscimento le dimensioni e i
tratti qui elencati (da ora in avanti farò uso delle seguenti convenzioni
metalinguistiche, ‘vento’ = lessema; vento = taxon; [VENTO] = concet-
to, elemento della struttura concettuale):

1) [INTENSITÀ] = A;
2) [PROVENIENZA / DIREZIONE] = B;
3) [PERIODICITÀ] = C;
4) [PREDIVIBILITÀ] = D;
5) [CONSEGUENZA O PREANNUNCIO DI] = E;

Assegnerei poi a queste dimensioni i seguenti valori o tratti definitori,
ricordando che l’assenza di un numero indica la compresenza di tutti i
tratti:

A = -a4 / -a3 / -a2 / -a1 / +a1 / +a2 / (- / + N);

Il segno negativo o positivo e la numerazione indicano la maggiore o
minore forza d’intensità dello spirare del vento rispetto al valore centrale
di +a1; la notazione (-/ + 1> N) a destra di un tratto (per. es. +a1(-1)) in-
dica indica un valore di maggiore o minore intensità di quel tratto, cioè
un altro tratto.

B = b1 = dall’alto (relativo) / b2 = dal basso (relativo) | / b3 = da sopra /
b4 = da sotto / b5 = Prep + N1 / b6 = da terra / b7 = dalla bocca / b8 = dal
lago / b9 = dal piano / b10 = dai monti / b11 = dritto / b12 = dalla valle.

Alcuni di questi tratti possono essere anche ulteriori specificazioni di
altri tratti di B, e quindi altri tratti; in tal caso sono notati così: bN (bN);

151

152



  III. Cognizione e tassonomie 119

nel tratto b5 = Prep + N1 la Prep può cadere e N1 è definito in genere da
un toponimo sempre diverso.

C = c1 = variabile / c2 = invernale / c3 = estivo / c4 = primaverile / c5
= autunnale / c6 = diurno / c7 = notturno / c8 = frequente / c9 = raro / c10
= costante.

D = d1 = prevedibile / d2 = di direzione imprevedibile / d3 = di dire-
zione mutevole / d4 = di insorgenza imprevedibile.

E = e1 = da pioggia / e2 = da temporale / e3 = da neve / e4 = da neb-
bia / e5 = da + N1.

Sulla base delle dimensioni e dei valori accertati, includerò nel domi-
nio V i seguenti taxa e le loro definizioni componenziali:

V =
T1 a b c d e
T2 +a1 b c d e
T3 -a1 b c d e
T4 -a2 b c d e
T5 -a3 b c d e
T6 -a4 b c d e
T7 +a2 b c d e
T8 +a1(-2) b c d e
T9 +a1(-1) b c d e
T10 +a1(+1) b c d e
T11 +a1(+2) b c d e
T12 -a2(-1) b c d e
T13 -a2(+1) b c d e
T14 -a3(-1) b c d e
T15 +a2(-1) b c d e

T16 +a2(+1) b c d e

T17 -a2 b c d e1

T18 -a2 b c d4 e
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T19 -a2 b4 c d e

T20 -a2 b c2 d e

T21 -a2 b c d3 e

T22 -a2 b c d e2

T23 -a1 b c2 d e

T24 +a1 b c2 d e

T25 -a1 b8 c d e

T26 -a1 b6 c d e

T27 -a2 b10 c7 d e

T28 -a2 b10 c d e

T29 +a1 b c d3 e

T30 +a1 b8 c d e

T31 +a1 b10 c d e

T32 +a1 b4 c d e

T33 +a1 b3 c d e

T34 +a1 b c d e2

T35 +a1 b10(b7) c d e

T36 +a1 b10 c d4 e

T37 +a1 b10(b5) c d e

T38 +a1(+1) b10(b5) c d e

T39 +a1 b10 c d e2

T40 +a1 b5 c d e2

T41 -a2 b10(b5) c7 d e

T42 -a2(-1) b10(b5) c7 d e

T43 -a2 b4 c d e4

T44 -a1 b6(b5) c d e

T45 +a1 b3 c10 d e

T46 +a1 b3(b11) c d e

T47 +a1 b3(b5) c d e

T48 +a1(+1) b3(b5) c d e

T49 +a1(+1) b3 c10 d e

T50 +a1(+2) b3 c10 d e
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T51 +a1(-1) b3 c10 d e
T52 +a1(-2) b3 c10 d e
T53 +a1 b3(b5) c10 d e
T54 +a1 b3 c10 d e3
T55 +a1 b4 c10 d e
T56 +a1 b4(b5) c d e
T57 +a1 b4 c8 d e
T58 +a1(+1) b4 c10 d e
T59 +a1(-1) b4 c10 d e
T60 +a1 b4 c10 d e4
T61 +a1(-1) b4(b5) c d e
T62 +a1(+1) b4(b5) c d e
T63 +a1(-l) b4 c8 d e
T64 +a1 b4(b1) c8 d e
T65 +a1 b4(b2) c8 d e
T66 -a2 b10 c d3 e
T67 -a2 b10(b5) c d e
T68 -a2(-2) b10(b5) c d e
T69 -a2(-1) b10(b5) c d e
T70 -a2(+1) b10(b5) c d e
T71 +a1 b4(b5) c10 d e

Sulla base delle definizioni componenziali date e delle regole sopra
esposte, è possibile, mediante una serie di operazioni che qui non riporto
per non tediare i lettori, evidenziare l’esistenza della seguente tassono-
mia: (vd. tavole nn.7-8), schematizzabile per livelli anche così:

V:
I livello: T1;
II livello: T6 T5 T4 T3 T2 T7;
III livello: T8 T9 T10 T11 T12 T13 T14 T15 T16 T17 T18 T19 T20

T21 T22 T23 T24 T25 T26 T28 T29 T30 T31 T32 T33 T34;
IV livello: T27 T35 T36 T37 T39 T40 T43 T44 T45 T46 T47 T55 T56

T57 T66 T67;
V livello: T38 T41 T48 T49 T50 T51 T52 T53 T54 T58 T59 T60 T61

T62 T63 T64 T65 T68 T69 T70 T71;
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VI livello: T42.

Stabilito che il dominio V è una tassonomia, occorre ora verificare se a
tutti i taxa corrisponde un lessema e assegnare poi ai singoli taxa gli
anemonimi; per identificare i lessemi farò riferimento alle sequenze alfa-
numeriche che inventariano i lemmi del lessico (vd. tavole nn. 7-8):

T1 a b c d e = B27
T2 +a1 b c d e = B27
T3 -a1 b c d e = ?
T4 -a2 b c d e = B3
T5 -a3 b c d e = B7
T6 -a4 b c d e = B17
T7 +a2 b c d e = B19
T8 +a1(-2) b c d e = B13
T9 +a1(-1) b c d e = B28
T10 +a1(+1) b c d e = B29
T11 +a1(+2) b c d e = B30
T12 -a2(-1) b c d e = B14
T13 -a2(+1) b c d e = B4
T14 -a3(-1) b c d e = B8
T15 +a2(-1) b c d e = B18
T16 +a2(+1) b c d e = B31
T17 -a2 b c d e1 = B1
T18 -a2 b c d4 e = B2
T19 -a2 b4 c d e = B5
T20 -a2 b c2 d e = B6
T21 -a2 b c d3 e = B21
T22 -a2 b c d e2 = B26
T23 -a1 b c2 d e = B12
T24 +a1 b c2 d e = B9
T25 -a1 b8 c d e = B10
T26 -a1 b6 c d e = B11
T27 -a2 b10 c7 d e = B15
T28 -a2 b10 c d e = B20
T29 +a1 b c d3 e = B21
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T30 +a1 b8 c d e = B22
T31 +a1 b10 c d e = B23
T32 +a1 b4 c d e = B24
T33 +a1 b3 c d e = B25
T34 +a1 b c d e2 = B26
T35 +a1 b10(b7) c d e = A79
T36 +a1 b10 c d4 e = A48
T37 +a1 b10(b5) c d e = A49 / A22 / A13 / A66 / A72
T38 +a1(+1) b10(b5) c d e = A50
T39 +a1 b10 c d e2 = A67
T40 +a1 b5 c d e2 = A29 / A70
T41 -a2 b10(b5) c7 d e = A54 / A19 / A62
T42 -a2(-1) b10(b5) c7 d e = A53
T43 -a2 b4 c d e4 = A7 / A8
T44 -a1 b6(b5) c d e = A31 / A18 / A52 / A20 / A36 / A24 / A77 /

A75
T45 +a1 b3 c10 d e = A43 / A57 / A81 / A69
T46 +a1 b3(b11) c d e = A78
T47 +a1 b3(b5) c d e = A11 / A65 / A68 / A71 /A73 / A55
T48 +a1(+1) b3(b5) c d e = A12
T49 +a1(+1) b3 c10 d e = A46
T50 +a1(+2) b3 c10 d e = A44
T51 +a1(-1) b3 c10 d e = A45
T52 +a1(-2) b3 c10 d e = A56
T53 +a1 b3(b5) c10 d e = A58
T54 +a1 b3 c10 d e3 = A80 / A64
T55 +a1 b4 c10 d e = A38 / A42
T56 +a1 b4(b5) c d e = A23 / A83 / A84 / A51 / A76 / A63
T57 +a1 b4 c8 d e = A1
T58 +a1(+1) b4 c10 d e = A40
T59 +a1(-1) b4 c10 d e = A41
T60 +a1 b4 c10 d e4 = A39
T61 +a1(-1) b4(b5) c d e = A21
T62 +a1(+1) b4(b5) c d e = A47
T63 +a1(-1) b4 c8 d e = A4
T64 +a1 b4(b1) c8 d e = A2 / A27
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T65 +a1 b4(b2) c8 d e = A3 / A28
T66 -a2 b10 c d3 e = A5 / A6 / A10
T67 -a2 b10(b5) c d e = A14 / A60 / A9 / A25 / A32 / A33 / A26 /

A82 / A30 / A61
T68 -a2(-2) b10(b5) c d e = A15
T69 -a2(-1) b10(b5) c d e = A17
T70 -a2(+1) b10(b5) c d e = A16 / A34
T71 +a1 b4(b5) c10 d e = A59

Si possono ora fare alcune considerazioni, che serviranno a chiarire me-
glio quanto formalizzato sopra e a indirizzare verso le prime conclusioni.

Il dominio composto dai taxa identificati e definiti, si struttura come
una tassonomia perfetta, e nessun taxon ne resta escluso; tuttavia, solo i
taxa del I, II e III livello sono identificati da una etichetta monolessemati-
ca, con l’eccezione del taxon 3 brezza, che | nel lessico raccolto non esi-
ste come lemma a sé; i taxa del IV e V livello non hanno un lessema uni-
co che consenta di etichettarli, ma uno o più anemonimi che non denomi-
nano il taxon vero e proprio bensì uno o più venti che sono attribuibili a
quel taxon, alcuni di questi anemonimi sono poi solo nomi diversi dello
stesso vento: secondo i presupposti teorici adottati, in alcuni casi del ge-
nere (in altri casi agisce un meccanismo diverso, vd. infra p. 163), uno
dei venti (e il suo anemonimo) indica il tipo centrale, di riferimento del
taxon e intorno a questo si raggruppano altri venti (e i loro anemonimi)
dalle caratteristiche simili ma differenziati da tratti non attribuibili al ta-
xon stesso di cui fanno parte. Sulla base delle dimensioni e dei valori di
significato individuati e applicando ulteriormente le regole di preferenza,
è possibile rendere conto anche di questi fenomeni che riguardano i taxa
terminali, comunque ininfluenti sullo schema generale della tassonomia:
nel lessico, l’indicazione “è un tipo di” esplicita, quando esistono, anche
questi rapporti.

Infine, dei 115 tipi di vento e venti specifici che ho raccolto nel lessi-
co, solo il Vént de Salò (A74) e l’Òra I (A37) non sono assegnabili a un
taxon: il primo, per mancanza di dati sufficienti per una identificazione
precisa, la seconda forse perché etichetta un taxon isolato.

Di alcune altre possibili osservazioni e delle loro conseguenze, parlerò
nelle conclusioni generali.
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CAPITOLO IV

CONCLUSIONI

Ogni giorno noi beviamo lunghe sorsate di vento:

per questo conosciamo gli uranii

e abbiamo anima.

Manganelli

Di osservazioni sul materiale raccolto nel lessico credo se ne potreb-
bero fare molte, sia da un punto di vista dialettologico che da un punto di
vista linguistico-generale: mi limiterò solo ad alcune.

Uno dei primi dati che balza gli occhi è che, con l’eccezione non ca-
suale dell’Òra (A38), e forse dell’Ànder (Al) e del Pelér (A43), cioè in
definitiva degli unici venti costanti del Garda, quasi tutti gli altri venti
specifici hanno dei nomi che sono formati – o ne derivano per conversio-
ne – da un sintagma in cui il primo membro è un sostantivo per vento
(vento, aria, brezza etc.) e il secondo, preceduto da una preposizione, è un
toponimo o un appellativo geografico (bosco, monte, pizzo etc.): è questa
la trafila usuale con cui i toponimi diventano anemonimi (cfr. H. e R.
Kahane 1957, pp. 241-5).

Un’altra trafila è quella del tipo aria boscarola > Boscarö;la o vento lu-
ganotto > Luganòt dove il modificatore non è un sintagma preposizionale
ma un aggettivo derivato dal toponimo mediante un suffisso.

Il poter disporre di una tassonomia, consente di rendere conto di un altro
fenomeno frequente: se è | chiara la formazione degli anemonimi del tipo
Ànder da bàs o Andresèl e il tipo di variante di vento che indicano, quale è
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invece l’origine e la motivazione nei casi in cui lo stesso vento ha più nomi?
Per esempio, il Pelér / Sóver è chiamato anche Vént (A81) e Vènt da sóra
(A69): se si scorre la tassonomia, cioè se ne ripete nella consapevolezza data
dalla formalizzazione il meccanismo di consultazione, per lo più inconscio e
che opera secondo una messa a fuoco che può essere progressiva o regressi-
va a seconda dei contesti pragmatici, si vedrà che Vént da sóra e Vént sono
proprio i due taxa superiori del Sóver / Pelér.

Scorrendo tra i vari ranghi della tassonomia, insomma, il parlante ha a
disposizione, a seconda del contesto più o meno tecnico, più o meno spe-
cifico, una gamma di opportunità, legate tra loro da tratti riconoscibili e
sfruttabili, per adattare il proprio discorso alla situazione pragmatica.

L’aver individuato la tassonomia che struttura e sorregge il campo
semantico-cognitivo degli anemonimi gardesani, permette però altre con-
siderazioni.

Innanzitutto, che quel che avevo ipotizzato alla fine del I capitolo, cioè un
corpus di conoscenze etnoscientifiche sul vento comune alle popolazioni
gardesane, esiste davvero; poi, che queste conoscenze sono state lessicaliz-
zate in un insieme definito, coerente e trasmissibile legato a una cultura dello
sfruttamento del vento.

Ma che tipo di cultura è riconoscibile alle spalle di queste competenze
specifiche?

Purtroppo, non esistono – a mia conoscenza – nella letteratura scienti-
fica altri tentativi di evidenziare tassonomie del vento e mancano quindi
punti di riferimento specifici. Credo tuttavia di poter formulare | comun-
que una ipotesi.

Stante le attestazioni del 1725 del Marsili, parziali ma quasi tutte asse-
rite dalle attestazioni posteriori, credo si possa dire che almeno a partire
da quella data l’esistenza della tradizione è sicura. Grazie agli studi sulla
rosa dei venti in ambito romanzo e germanico, è possibile poi risalire più
indietro nel tempo (cfr. Rothwell 1955, Gutmans 1970-1, Metzeltin 1970
etc.): molto schematicamente, è solo a partire dalla fine del XII secolo
che si diffondono nelle lingue europee, attraverso il francese che a sua
volta li aveva recepiti dal medio inglese, i termini Nord / Sud / Est /
Ovest per designare i quattro punti cardinali della rosa dei venti, e quindi
la partizione della rosa stessa in 32 parti, iniziando a soppiantare (grazie
anche alla contemporanea diffusione della bussola), ma il processo sarà
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lentissimo, l’uso della rosa a dodici o a otto parti (derivate entrambe da
un sistema prima a due e poi a quattro parti), ognuna indicata col nome di
un vento, del mondo classico e mediterraneo.

Non essendo il sistema gardesano del tipo germanico, deve esere più
antico, precedente al medioevo; la mancanza di anemonimi di origine me-
diterranea, Òstro (A42) e Gherbì (A27) sono gli unici e sono di introduzio-
ne recente, indica anche che il riferimento non può essere la terminologia
marinaresca greco-latina.

Definirei allora quello gardesano come un sistema bio-dinamico a
orientamento geografico-locale in cui la rosa dei venti prevede un sopra
(vénc’ da sóra), un sotto (vénc’ da sóta), un dai monti (vénc’ da mónt),
cioè l’est e l’ovest, e un dal lago (vénc’ da levà), cioè il centro:

 Un sistema del genere avrebbe tre direzioni fondamentali più un cen-
tro: dall’alto lago verso il basso lago, dal basso lago verso l’alto lago, dai
lati montuosi verso il centro, rappresentato dal lago; centro che ha un
punto cardinale a sé – come nel cinese e nelle altre lingue orientali – e da
cui si ri-dipartono tutte le direzioni, in un flusso dinamico che consente al
navigante (a vela!) di determinare costantemente la propria direzione.

Questo tipo di orientamento a base geografico-locale assomiglia molto
a uno dei quattro sistemi arcaici (gli altri sono quello frontale, solare e
polare) identificati da Tallqvist (Himmelsgegenden und Winde, 1928, pp.
109-117) e sembra essere, a giudicare dagli esempi mesopotamici, pro-
prio per lo più delle aree geografiche vicine a bacini e corsi d’acqua in-
terni e ricorda il più antico sistema greco, quello a due punti (coi soli
Boršaj e NÒtoj) citato da Strabone (1, 2, 21).

.
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Esistono però anche alcuni confronti più vicini: le denominazioni
vento/i dal monte, dalla valle, dal basso, dall’alto per indicare venti e di-
rezioni sono attestate, raramente e col sospetto che il punto di partenza
sia il francese antico, anche in francese, catalano, e spagnolo (i dati, le
attestazioni e i commenti in Metzeltin e in | Rothwel, passim) e soprat-
tutto, stando alla voce vént del Cherubini (Vocabolario milanese-italiano,
Milano 1839-43, cfr. anche Metzeltin, p. 260), sembra che un sistema in
qualche modo simile sia ipotizzabile forse anche per il lago di Como.

Qualora altre indagini chiarissero meglio la gamma dei confronti pos-
sibili, sarebbe forse poi da chiedersi se tutto ciò non abbia a che fare con
la cultura celtica.

La mia ipotesi dunque è che il campo semantico-cognitivo formaliz-
zato, attraverso una tassonomia, dagli anemonimi del Garda, rifletta un
tipo di orientamento geografico, di visione culturale dell’habitat territo-
riale esclusivo, proprio forse solo a un ambiente del tutto particolare co-
me quello rappresentato da un grande bacino d’acqua interno.

In mancanza di studi specifici sugli altri laghi sub-alpini con cui con-
frontarlo e se la mia ipotesi ha un qualche fondamento, il sistema culturale
e linguistico di cui gli anemonimi benacensi sono parte fondante, resta un
esempio unico di una visione del proprio universo orientata sul vento.

Sarebbe piaciuta a Eraclito.
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Appendice

Per facilitare la consultazione della tassonomia (tavv. 7-8), riporto qui
(con le convenzioni stabilite a p. 151) per ogni taxon la definizione com-
ponenziale (vd. pp. 152-154), la sequenza alfanumerica a cui fare riferi-
mento nel lessico e l’anemonimo (il più importante quando sono più di
uno per vento, cfr. p. 158) che lo lessicalizza:

T1 a b c d e = B27 vént;
T2 +a1 b c d e = B27 vént;
T3 -a1 b c d e = brezza;
T4 -a2 b c d e = B3 ària;
T5 -a3 b c d e = B7 bàva;
T6 -a4 b c d e = B17 pelaì;
T7 +a2 b c d e = B19 réfol;
T8 +a1(-2) b c d e = B13 cào de vént;
T9 +a1(-1) b c d e = B28 venteṡèl;
T10 +a1(+1) b c d e = B29 venteṡòt;
T11 +a1(+2) b c d e = B30 ventó;
T12 -a2(-1) b c d e = B14 fià de ària;
T13 -a2(+1) b c d e = B4 ariài;
T14 -a3(-1) b c d e = B8 baveṡèla;
T15 +a2(-1) b c d e = B18 rebùf;
T16 +a2(+1) b c d e = B31 visinèl;
T17 -a2 b c d e1 = B1 ària da góse;
T18 -a2 b c d4 e = B2 ària sénsa pè;
T19 -a2 b4 c d e = B5 àrie bàse;
T20 -a2 b c2 d e = B6 àrie pelóṡe;
T21 -a2 b e d3 e = B21 ària bastàrda;
T22 -a2 b c d e2 = B26 ària da temporàl;
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T23 -a1 b c2 d e = B12 brumarói;
T24 +a1 b c2 d e = B9 borì;
T25 -a1 b8 c d e = B10 bréṡe da làch;
T26 -a1 b6 c d e = B11 bréṡe da tèra;
T27 -a1 b c7 d e = B15 montìve;
T28 +a1 b10 c d e = B20 tramontàne;
T29 +a1 b c d3 e = B21 vént bastàrd;
T30 +a1 b8 c d e = B22 vént da levà;
T31 +a1 b10 c d e = B23 vént da mónt;
T32 +a1 b4 c d e = B24 vénc’ da sóta;
T33 +a1 b3 c d e = B25 vénc’ da sóra;
T34 +a1 b c d e2 = B26 vént da temporàl;
T35 +a1 b10(b7) c d e = A79 Vént en bóca de’ làch;
T36 +a1 b10 c d4 e = A48 Pisòcher;
T37 +a1 b10(b5) c d e = A49 Pònal / A22 Campión / A13 Barbaràno /

A66 Vént da la vàl / A72 Vént de Campióne;
T38 +a1(+1) b10(b5) c d e = A50 Ponalòt;
T39 +a1 b10 c d e2 = A67 Vént da mónt;
T40 +a1 b5 c d e2 = A29 Madaléna / A70 Vént da tép;
T41 -a2 b10(b5) c7 d e = A54 Sancàrlo / A19 Boscarö;la / A62 Tra-

montanì;
T42 -a2(-1) b10(b5) c7 d e = A53 Sancarlì;
T43 -a2 b4 c d e4 = A7 Ària da nèbia / A8 Ària da sóto;
T44 -a1 b6(b5) c d e = A31 Monìga / A18 Bóca fréda / A52 Róca fréda /

A20 Brésa del Piṡòcolo / A36 Muntès / A24 Cornaló / A77 Vént de
la Rochèta / A75 Vént de Tignàle;

T45 +a1 b3 c10 d e = A43 Pelér / A57 Sóver / A81 Vént / A69 Vént da
sóra;

T46 +a1 b3(b11) c d e = A78 Vént drìt;
T47 +a1 b3(b5) c d e = A11 Balì / A65 Vént da l’Àdes / A68 Vént da

pià / A71 Vént da tèra / A73 Vént da Nàgo / A55 Sàrca;
T48 +a1(+1) b3(b5) c d e = A12 Balinòt;
T49 +a1(+1) b3 c10 d e = A46 Peleròt;
T50 +a1(+2) b3 c10 d e = A44 Peleràs;
T51 +a1(-1) b3 c10 d e = A45 Pelerì;
T52 +a1(-2) b3 c10 d e = A56 Scorsaról;
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T53 +a1 b3(b5) c10 d e = A58 Sùer paesà;
T54 +a1 b3 c10 d e3 = A80 Vént gros / A64 Vént da fiòca;
T55 +a1 b4 c10 d e = A38 Òra / A42 Òstro;
T56 +a1 b4(b5) c d e = A23 Candrì / A83 Vinèsa / A84 Viṡentina / A51

Pontiróla / A76 Vént de la Ròca / A63 Travḗrs;
T57 +a1 b4 c8 d e = A1 Ànder;
T58 +1(+l) b4 c10 d e = A40 Òrai;
T59 +a1(-1) b4 c10 d e = A41 Oreṡìna;
T60 +a1 b4 c10 d e4 = A39 Òra da nèbia;
T61 +a1(-1) b4(b5) c d e = A21 Breṡa de Sàn Martìno;
T62 +a1(+1) b4(b5) c d e = A47 Pescheròta;
T63 +a1(-1) b4 c8 d e = A4 Andreṡèl;
T64 +a1 b4(b1) c8 d e = A2 Ànder alt / A27 Gherbì;
T65 +a1 b4(b2) c8 d e = A3 Ànder da bas / A28 Luganòt;
T66 -a2 b10 c d3 e = A5 Ària bastàrda / A6 Ària da góse / A10 Ària

sénsa pè;
T67 -a2 b10(b5) c d e = A14 Bòaren / A60 Tramontà / A9 Ària de la Pi-

seròta / A25 Faṡanèla / A32 Montès / A33 Montḗse véneto / A26
Gardesàna / A82 Vinèro / A30 Marö;la / A61 Tramontàna de
Limón;

T68 -a2(-2) b10(b5) c d e = A15 Boarì;
T69 -a2(-1) b10(b5) c d e = A17 Boarnèl;
T70 -a2(+1) b10(b5) c d e = A16  Boarnàs / A34 Montìs da Àndre;
T71 +a1 b4(b5) c10 d e = A59 Toscà.

éj e„pÕn staqmo‹o par¦ klh‹da li£sqh

™j pnoi¦j ¢nšmwn.
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Tavola 5

SCALA DI BEAUFORT «INTEGRATA»

Intensità (Velocità)            Effetti del vento e
Denomina-

zione Forza nodi Km/h m/sec

Pressione
sulla vela

Kg/m2

Calma 0 0-1 0 0 0,1 Piatto come uno specchio.
Bava di
vento 1 1-3 1-5 0,3-1,5 0,6

Piccole increspature, si-
mili a scaglie di pesce.

Brezza
leggera 2 4-6 6-11 1,6-3,3 1

Increspature più evidenti,
ma che non si rompono.

Brezza tesa 3 7-10 12-19 3,4-5,4 3
Piccole onde, le cui creste
cominciano a rompersi.

Vento
moderato 4 11-16 20-28 5,5-7,9 6

Le onde si allungano e si
fanno più frequenti. Le
creste diventano bianche.

Vento teso 5 17-21 29-38 8,0-10,7 10
Onda lunga. Le creste bian-
che si staccano dalle onde.
«C’è un po’ di mare».

Vento
fresco 6 22-27 39-49 10,8-13,8 15

Le onde s’ingrossano.
Schiuma a tela di ragno.
Spruzzi.

Vento forte 7 28-33 50-61 13,9-17,1 23
Il lago si gonfia. Ochette.
Schiuma bianca soffiata in
direzione del vento.

Burrasca 8 34-40 62-74 17,2-20,7 34
Moto ondoso impegnati-
vo. Spruzzi vorticosi.

Burrasca
forte 9 41-47 75-88 20,8-24,4 48

Onde molto alte che si rom-
pono. Superficie bianca.

Tempesta 10 48-55 89-102 24,5-28,4 67
Moto ondoso intenso e
violento. Biancore ac-
centuato.

Tempesta
violenta 11 56-64 103-117 28,5-32,6 88

Onde eccezionalmente alte.
L’acqua si polverizza.

Uragano 12 64 e oltre 118 e oltre 32,7 e oltre
108

e oltre
Onda particolarmente
violenta. L’aria è piena di
schiuma irrespirabile.

L’uragano (forza 12) non si verifica mai sul Garda: la tempesta violenza (forza 11) è eccezionale.
La classificazione del vento in rapporto all’intensità arriva fino a «forza 17» equivalente a 109-118
nodi e oltre. Ogni grado della scala comprende un aumento di 8-9 nodi.
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stima della sua forza

a terra a bordo

Velature per barche da
m. 7 a m. 12 f. t.

Il fumo dei camini si alza
verticalmente.

La barca resta ferma.
Tutta.

Debole deriva del fumo. La barca si muove appena. Il dito bagnato
«sente» il vento. Il segnavento si muove.

Tutta.

Le foglie stormiscono. Il vento è percebile al volto. Le vele si
gonfiano. La banderuola si muove.

Tutta.

Il fumo si allarga. Ramo-
scelli mossi. Le bandiere
leggere si dispiegano.

La barca comincia a inclinarsi. Tutta.

Il fumo ricade orizontal-
mente. Si solleva la polvere.

L’inclinazione della barca si accentua. Fiocco 1 al posto del
genova.

Il fumo va a pezzi. Gli arbu-
sti si piegano.

La barca diventa sempre più inclinata. Il
vento fischia tra il sartiame.

Una mano di terzaruoli.

I grossi rami si agitano. Spruzzi in coperta. Equipaggio «umido».
Bisogna parlare a voce «alta».

Due mani di terzaruoli.

Grossi alberi mossi. Diffi-
coltà a camminare contro
vento.

Spruzzi continui in coperta. Bisogna urla-
re. Conviene cercare un ridosso.

Fiocco 2 o 3.

I rami si spezzano. È difficoltoso muoversi. Dirigere in porto. Minima.

Danni alle case: tegole, ca-
mini, gronde.

Gli spruzzi riducono la visibilità. Non si ode
più la voce, se non a brevissima distanza.

Tormentina.

Alberi sradicati. Gravi
danni a case.

L’onda supera spesso la coperta. Visibilità
nettamente ridotta.

A secco di tela.

Devastazioni. Visibilità ridottissima. A secco di tela.

Danni imprevedibili ai
fabbricati.

Visibilità quasi nulla. Non si può più tenersi
in piedi. Non si respira se non al riparo.

A secco di tela.

N. B. Per condizioni geografiche e a causa del fetch (tratto di mare sul quale spira il vento) limitato, il moto ondoso
sul Garda non può superare la forza 5 della Scala dello «Stato del Mare».
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Tavola 6 a

La «Busola de Venti» del Marsili
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Tavola 7
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Postfazione

I CELTI E IL BENACO.

ALLE ORIGINI DI UN SISTEMA D’ORIENTAMENTO

E LOCALIZZAZIONE FONDATO SUI NOMI DEL VENTO

Il fatto che il lago di Garda abbia avuto a che fare già nell’antichità
preistorica e protostorica con popolazioni di lingua celtica è indicato fin
da alcune etimologie, in primis quella dello stesso idronimo più antico
del lago: Benācus.1

Come si è visto sopra,2 l’etimologia più accreditata indica infatti
l’antecedente storico-linguistico di tale idronimo nel celtico *bennacus,
un termine da confrontarsi direttamente con l’irlandese antico e medio
bennach “cornuto”, e apparentato con l’irlandese antico e medio benn
“cima, sommità, corno, cresta”, il cimrico bann “id.”, il bretone medio
ban “altezza, salita”, il gallico *ande-banno- da cui deriva il francese au-
vent “tettoia, pensilina”, e con la famiglia lessicale germanica cui appar-
tengono il fiammingo occidentale pint “cima”, l’anglosassone pintel e il
norvegese pentel “pene”, l’inglese pintle “pene, cavicchio”, col basso te-
desco antico e medio pin e pinne “punta, cavicchio, perno, chiodo”,
l’anglosassone pinn e l’islandese antico pinn, entrambi appartenenti alla
stessa sfera semantica dei precedenti e tutti insieme risalenti, verosimil-
mente, a un indeuropeo *bend-no / bd-no- “cima prominente, aguzza”;3

con P. De Bernardo Stempel4 si può pensare, per il celtico, a un tema in
o/ā, *bend-o, come nel -benda, acc. -bendam “punta” attestato anche

1 Benācus lacus, B»nakoj l…mnhj, in Polibio, Strabone, Tolomeo, etc.
2 Cfr. supra, p. 51.
3 Cfr. POKORNY, 1959, pp. 96-97.
4 Cfr. DE BERNARDO STEMPEL , 2000, p. 95 e note 22 e 23, e 2009, p. 162.
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nella microtoponomastica celtiberica occidentale documentata
nell’iscrizione di Fuentes de Ropel,5 con successiva assimilazione n(n) <
nd; secondo W. J. Watson,6 benda è «applied to a variety of thing, inclu-
ded Lochs; Loch Beannach, horned Loch, is a common name, usually
mistranslated»; il Benaco sarebbe dunque il lago “dalle molte cime, dai
molti promontori”.7

Detto ciò, e tenendo presente che «i toponimi continuano necessaria-
mente una celticità ininterrotta, se pure in moltissimi casi mediata dal la-
tino»,8 non sarà allora inutile ricordare che è stato possibile indicare
un’etmologia celtica per il nome di altri laghi subalpini.

Il nome antico del lago di Como, Lario (lat. Lārius, L£rioj [Polibio]),
ritenuto di origine preromana già da A. Trombetti, secondo un’ipotesi ac-
credita,9 deriva dal celtico *(p)lār-io-m- “piana, suolo” (da un indeuropeo
< *plō-ro- “largo, piano”), che si confronta con l’irlandese antico lār
“suolo”, il cimr. llawdr “fondo”, l’islandese antico flōrr, l’anglossassone
flōr, l’inglese floor, il tedesco Flur, etc.10

Poi, il nome del Lago e dell’Alpe di Talamone (VC), deriverebbe da
un toponimo di origine celtica, e cioè da talu-, talamon- < ie. *telh2-,
*telu- “superficie piana”; cfr. a. irl. talam ”terra” < *talamon-, Talmun [>
Talmont (Vandea)].11

E infine anche Verbano, il nome antico del lago Maggiore (lat. Verba-
nus, lacus Verbanno, Ticinum Verbannus: cfr. Plinio, N. H., 2, 224 e 3,
131; OÙerbanÒj, in Polibio e Strabone), deriva dal celtico uer- (< *uper-
“sopra”) + il ben diffuso *bannā, *bennā “punta, sommità”. 12

5 Per la bibliografia, cfr. EAD., 2000, p. 95, n. 22.
6 Cfr. WATSON, 1908-1909, p. 339 sgg.
7 Sulle motivazioni alla base della formazione degli idronimi nell’Italia antica, vd., in

generale, SILVESTRI, 2009.
8 Cit. da DE BERNARDO STEMPEL, 1995-1996, p. 110.
9 Cfr. EAD., 2000, p. 95; vd. anche FALILEYEV, 2010, s.v.
10 Cfr. POKORNY, 1959, p. 806.
11 Cfr. DE BERNARDO STEMPEL, 1995-6, p. 111.
12 Cfr. anche EAD., 1995-1996, p. 114. Resta invece assai dubbio che Sebino (BS), il

nome antico del lago d’Iseo (lat. Sebinus lacus, Sebinnus: PLINIO, N. H., 3, 131), sia alla
base del toponimo Iseo, e che, secondo l’ipotesi di C. Salvioni, possa risalire a Sebinus
attraverso i passaggi Iseo < *Isevo < *Insebum < *in + *Sebum < *Sebum < *seu- , e,
infine, che vada avvicinato a un nome personale gallico Sevius < *seu(i)o- “sinistra”; allo
stesso modo, è molto discutibile che il nome del lago di Comabbio (VA) abbia a che fare
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Studi recenti13 hanno potuto poi attribuire un’etimologia celtica a molti
poleonimi e toponimi dell’Italia settentrionale – e non solo: «il territorio
geografico in cui nomi di luogo sicuramente celtici sono rappresentati con
una certa densità abbraccia, oltre a Piemonte, Lombardia, Liguria, Veneto
nell’accezione più ampia, Emilia e Romagna, anche Umbria e Marche
[…], nonché la Toscana»14 – tra i quali, rimanendo in zona, Novara e Ver-
celli,15 Ivrea, Verona, Vicenza, Milano, Mantova,16 Belluno,17 Brianza e
Briganze, Treviso e Tarvisio,18 Bèrgamo, Brescia, Brescèllo.19

Sono di origine celtica anche appellativi di luogo o ripartizioni geogra-
fiche locali come pèzza, briciola, bròlo e brolétto, canto, cantón e canto-
nale,20 e coronimi quali Cadóre, Alpi Cozzie e Alpi Pennine; gli idronimi
Reno, Séquana, Tartaro,21 Ticino, Tànaro, e Bodincus,22 l’antico nome
celtoligure del Po, quest’ultimo anch’esso di origine celtica.23

Tornando al Garda, occorre infine rilevare che all’etimologia celtica
di Benaco ne vanno aggiunte altre riguardanti sempre l’onomastica.

Arèlica,24 il nome antico di Peschiera del Garda (VR), è un composto,
formato dal celtico *ari/e- – cfr. l’irlandese antico air e il gall. are-
“davanti, vicino”, più *lic(c)ā “pietra piatta, lastra di roccia” – cfr. l’a.irl.
lecc, il cimr. llech, br. lec’h “pietra piatta, lastra, pietra sepolcrale”, il cui

col nome proprio latino Comavius – ipotesi di D. Olivieri, da avvicinare a sua volta al
nome proprio gallico Comauus, da com- “con” + *auos “nipote, discendente” (cfr. a.irl.
aue “nipote, discendente”; ipotesi assai simile. e sempre di D. Olivieri, anche per il nome
del lago di Càndia (TO).

13 Si troverano dati e bibliografia aggiornata negli studi di P. De Bernardo Stempel
citati nelle note seguenti; tra gli altri studi più recenti, si vedano anche ANREITER, 1996,
1997, ANREITER - ROIDER 2007, DENTESANO, 2002, MOTTA, 2000, 2000a, 2001, 2008,
2009, MOTTA - NUTI, 2010, PROSDOCIMI - SOLINAS 2006, SOLINAS, 2010.

14 Cit. da DE BERNARDO STEMPEL, 2009, p. 160; cfr. anche EAD., 2005a.
15 Ivi, p. 106, cfr. anche EAD., 2009, p. 159.
16 EAD., 1995-1996, p. 111.
17 Ivi, p. 115, e EAD., 2000, p. 92 sgg.
18 EAD., 2001, p. 15.
19 Ma anche Genova e Albenga, Sèstri, il golfo del Tigullio, Bologna, Modena, etc.
20 EAD., 1995-1996, p. 114.
21 Ivi, p. 112.
22 EAD., 2009, p. 157, e 2011, p. 12.
23 EAD., 2000, p. 96.
24 EAD., 1995-1996, p. 116.
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possibile significato è quello di “davanti la falesia” o “ad est della lastra
di roccia di Sirmione”.

Vobarno (BS), lat. Voberna, da cui l’anemonimo Boàren e i suoi deri-
vati,25 deriva presumibilmente da un celtico *vo-ber-no- < vo-bero- (lette-
ralmente “sotto-sorgente”) “sorgente o ruscello nascosto da un bosco” e
poi “bosco”, da *u(p)o-bhĕro- (< ie. *bhĕr- “gorgogliare”, “ribollire”),26

irlandese antico fobar “sorgente, ruscello sotterraneo”, br. gou(v)er,
“ruscello”, a cui sono connessi anche Bormida, Aquae Bormiae, Bormio.27

Indirettamente di origine celtica è invece l’anemonimo Bóca fréda,28

poiché il latino bŭcca(m) “guancia” e poi “bocca” è, come conferma ora
anche l’iscrizione gallica di Larzac, un celtismo.29

* * *

Sulla base delle osservazioni appena fatte e seguendo in parte un lavo-
ro recente di P. De Bernardo Stempel,30 si possono fare ulteriori passi
avanti dal punto di vista storico-linguistico.

Per identificare le varietà del celtico parlate nell’Italia antica, la stu-
diosa esamina il complesso dei materiali onomastici celtici italiani a di-
sposizione, arrivando, alla fine della sua disamina, ad enucleare cinque

25 Cfr. supra, p. 45 sgg.
26 Cfr., in Francia, vari idronimi e poleonimi con Vabr-, Vavr-, Véur, Voivr- (con vo-

bero- > va-bero-).
27 Cfr. EAD.,1995-1996, p. 120, e 2009, p. 154.
28 Cfr. supra, p. 47.
29 Cfr., tra gli altri, EAD., 1995-1996, p. 114, e n. 82, p. 129. Un caso simile a questo

è quello del Pelèr (cfr. supra, p. 57), risalente, si è detto sopra, al verbo latino pīlare, de-
nominale da pīlus, che è, in latino, termine di probabile origine celtica. L’anemonimo
Sàrca, che deriva dall’omonimo idronimo (cfr. supra, p. 62), appartiene, come si è detto,
all’ambito di una base lessicale idronimica ben diffusa (Isernia, Isarco, Isonzo, Isère,
Isa, Isarilla, etc.) ma che tuttavia resiste a ogni tentativo etimologico indeuropeo o celti-
co (cfr. DE BERNARDO STEMPEL, 2005a, p. 96, vd. anche TRUMPER, 2007). Il lessema
*marra- “ghiaia, mucchio di sassi, terreno paludoso, slavina, ruscello di montagna”, co-
me si è visto (cfr. supra, p. 53) alla base dei toponimi gardesani Punta della Maröla,
Sorgente della Maröla – e dell’anemonimo Maröla che da questi deriva – e che si con-
frontano, tra il molto altro, col friulano Marón, nome di un torrente affluente del Livenza
il quale, secondo G. Frau, deriverebbe appunto da marra + il suffisso accrescitivo (o
collettivo?) -one, pur essendo ben diffuso nella toponomastica alpina e prealpina, non
risulta tuttavia finora essere attestato in gallico o in celtico in generale.

30 Cfr. DE BERNARDO STEMPEL, 2009; vd. anche MOTTA - NUTI, 2010, p. 106 sgg.
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diverse facies linguistiche, facies che inquadra, in relazione tra loro, in
uno sviluppo graduale.

Mettendo per un momento da parte il quadro ricostruttivo indeuropeo
generale, la sua scansione macrotemporale e storico-archeologica e il più
ampio problema delle direzioni della diffusione europea delle lingue cel-
tiche, temi sui tornerò più avanti, quel che qui ci interessa direttamente è
l’individuazione che P. De Bernardo Stempel fa di una facies linguistica
italiana, e non solo, «particolarmente arcaica», denominata «celta del I
periodo (o ‘sequano-ticinese’), dove ‘Sequanian’, riprendendo quel che
sosteneva già a fine Ottocento E. W. B. Nicholson,31 si rifà «a un termine
geografico motivato allo stesso tempo linguisticamente e archeologica-
mente», e dove la motivazione dell’aggiunta ‘ticinese’ è data dal fatto
che «l’alta valle del Ticino corrisponde al territorio degli insediamenti
più antichi» e che l’idronimo Ticinos testimonia proprio una delle «iso-
glosse di conservazione» più arcaiche – Ticinus < tēkw-ino-s con la labio-
velare sorda indeuropea prima conservata (cfr. Sequana < sékw-onā-) e
poi semplificata –, per contro a una successiva labializzazione generale
nel celico continentale di tipo gallico.32

Dopo questa prima facies, la studiosa ne identifica una ‘ligure’, di cui
fanno parte sia il «dialetto celtico con innovazioni proprie» che appare
attestato dal corpus onomastico ligure, sia quegli elementi propri sì a do-
cumenti arcaici, quali ad esempio la stele della Luigiana del 500 a.C., ma
che non condividono tuttavia «il fascio di isoglosse caratterizzanti del le-
pontico vero e proprio – né tantomeno del gallico»: si può così identifica-
re un celta ligure «sviluppatosi in un secondo momento – e soprattutto in
un territorio delimitato, anche se più ampio della Liguria attuale».33

A differenza delle prime due fasi linguistiche riscontrate nella celticità
italiana, «che ci appaiono pressoché esclusivamente fossilizzate
nell’onomastica», la terza facies, quella del lepontico,34 attestata com’è
noto anche da iscrizioni e che M. Lejeune chiamava «luganien»,35 ci ap-

31 Cfr. NICHOLSON, 1898.
32 Cfr. DE BERNARDO STEMPEL, 2009, p. 182.
33 Ivi, p. 183.
34 Si troverà tutto quel che occorre per un aggiornamento recente in MOTTA, 2000,

2008, e MOTTA - NUTI, 2010.
35 Cfr. LEJEUNE, 1972.
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pare caratterizzata da isoglosse morfologiche e fonetiche innovative,36

seppur non esclusive, quali ad esempio il passaggio *bh > b- come in
Boarèn,37 l’assimilazione nd > nn > n come è in Benacus,38 e, infine,
l’uso di prefissati con ari/e- come in Arelica.39

Il celtico benacense, così come appare nella documentazione topono-
mastica, sembrerebbe dunque appartenere a questa terza facies.

* * *

Assodata per via linguistica la presenza celtica sul Garda e nelle zone
contermini, si può tentare di trovarne conferma e di dargli profondità per
una via archeologica inconsueta,40 esaminando le cosiddette ‘tavolette
enigmatiche’ (TE):41

così vengono oggi comunemente definiti piccoli manufatti in terra-
cotta – molto più raramente in pietra o in osso – di forma appiattita,
generalmente ovali o rettangolari, sui quali sono impressi segni geo-
metrici astratti, sovente combinati in associazioni ricorrenti o ripetu-
te. Che la loro produzione sia stata intenzionale è dimostrato dal fatto
che questi segni, singoli o in sequenze talvolta ripetute, siano stati
impressi su argilla cruda e successivamente cotti per renderne defi-
nitivo il significato. Per quelle incise su pietra o su osso il probelma
non si poneva. […] Di norma queste tavolette si rinvengono in con-
testi insediativi con attività specializzate, in primis quella metallurgi-
ca, oppure con evidenze di scambi a lunga distanza, come testimo-
nierebbe l’import-export di manufatti metallici, di ambra nordica, di
faïence o di perle di stagno. In alcuni casi si riconosce anche la con-
temporanea presenza di vasellame ceramico estraneo al sostrato cul-

36 Del passaggio -ks > ś si parlerà anche più avanti.
37 Cfr. supra, p. 172.
38 Cfr. supra, p. 170.
39 Cfr. supra, p. 171.
40 Per un inquadramento archeologico dell’area gardesana, vd., tra gli ultimi, PERONI,

1996, BIETTI SESTIERI, 2010, e i lavori di R. De Marinis e della sua scuola citati in bi-
bliografia.

41 Cfr. COSTA, in stampa.
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turale locale, indice di un processo di interazione culturale probabil-
mente mediato fra diverse comunità contigue.42

Le TE sono distribuite in un’area compresa tra l’Italia settentrionale
ed i Carpazi fino al Basso Danubio – ad «oggi oltre trecento, rinvenute in
oltre sessantasette siti italiani, prevalentemente concentrati
nell’area del Lago di Garda , e in cinquantotto oltrealpini, distri-
buiti dalla Germania al basso Danubio» –43, in un’estensione cronologica
che va dal Bronzo Antico evoluto (ca. 2100 a.C.) fino al Bronzo Medio
avanzato (ca. 1400 a.C.); pur diffuse in aree molto distanti tra loro, pre-
sentano costantemente serie di segni geometrici impressi su piccoli solchi
orizzontali, molto simili tra loro sia nella forma sia nella disposizione
all’interno del campo grafico.

Le TE misurano in genere pochi centimetri di diametro e sono state
rinvenute nella gran parte spezzate intenzionalmente; la coerenza evi-
dente che lega tra loro la maggioranza delle tavolette permette di classifi-
carle in base a diversi parametri:

Il primo è la forma, cioè il profilo originario del supporto, molto
spesso ellittico, altrimento ovale, comunque con un ricorrere di
forme limitato. In Europa sembrano più numerose le tavolette ret-
tangolari lunghe, note in Italia, ma percentualmente minoritarie. I
segni poi si dispongono secondo sei differenti sequenze, cioè con
sei differenti modi di occupare la superficie ‘scrittoria’. Prevelgono
le tavolette con sequenza continua e verso il centro. La successiva
codifica riguarda la ‘sintassi’, cioè il modo di imprimere i segni e
le linee sulla superficie dell‘argilla cruda, oppure di incidere la su-
perficie del supporto litico. In questo caso sono state isolate dieci
differenti sintassi , anche se di gran lunga prevale quella dei segni
impressi su righe trasversali. I segni base sono riconducibili a sem-
plici forme geometriche, il cerchio, il quadrato, il triangolo, etc.
Sono presenti anche segni più complessi ma meno frequenti. La

42 Cit. da A. PICCOLI - A. ZANINI, Definizione di “tavolette enigmatiche”, in PICCOLI,
2010, pp. 26-27.

43 Cit. da A. PICCOLI, Ragioni di una mostra, ivi, p.19; la spaziatura e il corsivo sono
miei.
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relativa complessità sta nella ‘articolazione’ di questi segni e risie-
de sostanzialmente in due modalità diverse: nella serialità, cioè
spesso i punti formano altre forme, quali il triangolo o il quadrato,
oppure nella campitura. In questo caso triangoli, quadrati, impressi
circolari, etc. sono campiti da tratti o da punti.44

Il dato qui più significativo, è come su 135 TE note per l’Italia, «ben
71 provengano da siti  palafitt icoli  gardesani  e, tra queste, un nu-
mero cospicuo di tavolette (42) si ottenga sommando quelle dei soli siti
di Bande di Cavriana, Molona di Ledro e Lucone di Polpenazze»; altre
tavolette provengono dalle palafitte nella zona gardesana, cui si aggiun-
gono «le tavolette rinvenute in siti di tipo palafitticolo, o comunque di
ambiente umido, della pianura padana, tra bresciano, mantovano, cremo-
nese, veronese e polesano […]».45

Nonostante i molti dubbi e le diverse opinioni sulle finalità e l’utilizzo
delle TE che ancora permangono,46 credo che un fatto sia incontroverti-
bile: chi le produceva e chi le usava parlava una qualche lingua storico-
naturale, non necessariamente la stessa; infatti:

dobbiamo ricordarci che l’area di diffusione delle tavolette enig-
matiche comprendeva regioni abitate da popoli diversi, parlanti
lingue differenziate, che poi in epoca storica si chiameranno italico,
celtico, germanico, ungherese, slavo... Eppure questi piccoli ogget-
ti, con la loro limitata varietà di sintassi e di simboli, dovevano es-
sere compresi nel loro codice da tutti questi popoli, dovevano vale-
re come veicolo di una comunicazione particolare, come mezzo per
il trasferimento di informazioni specifiche. Il periodo d’uso, esteso
per oltre cinque secoli, fa del codice delle Tavolette Enigmatiche
un felice strumento di comunicazione adatto a grandi distanze e
quindi dotato di particolare efficacia. Al pari del nostro alfabeto di
origine semitica, utilizzato dalla maggior parte delle popolazioni
d’Europa in forme sempre modificate e rinnovate, fino a raggiun-

44 Cit. da A. PICCOLI - A. ZANINI, Definizione di “tavolette enigmatiche”, ivi, pp. 30-31.
45 Cit. da M. BAIONI, I contesti delle tavolette italiane, ivi, pp. 32-33; la spaziatura e

il corsivo sono miei.
46 Cfr. MARCHESINI, 2008, p. 56.
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gere il nostro alfabeto moderno, anche qui il repertorio di base dei
segni si diffonde nelle varie regioni dell’Europa centrale e orientale
con modifiche. Talvolta si assiste a concentrazioni geografiche di
alcuni gruppi di segni. Abbiamo però motivo di pensare che a dif-
ferenza della varietà degli alfabeti dei popoli europei, che esprimo-
no lingue diverse, i ‘testi’ delle tavolette enigmatiche dovessero es-
sere, al di là di ogni lingua specifica, compresi da tutti i popoli che
partecipavanoa questo sistema comunicativo. A differenza degli al-
fabeti, la capacità informativa di questo codice deve essere stata
limitata: le informazioni trasmesse dovevano appartenere ad una
categoria ristretta di significati. 47

Per tentare di delimitare il panorama linguistico dell’età del bronzo antico
nella parte d’Europa in cui sono diffuse le TE e cercare di indicare con la
maggior precisione possibile con quali lingue (prei- e proto-) storiche ab-
biamo probabilmente a che fare, occorre partire da alcuni assunti generali.

Allo stato attuale delle nostre conoscenze teoriche e fattuali, è possi-
bile infatti ritenere che:

a) Homo sapiens deve aver avuto un linguaggio completamente e per-
fettamente funzionale fin dalla sua prima comparsa in Africa come spe-
cie; pertanto, le lingue parlate nella preistoria – e di conseguenza anche
nella protostoria – devono essere ritenute funzionalmente del tutto simili
alle nostre;

b) i primi Sapiens che arrivarono nel Paleolitico Medio e Superiore in
Europa48 in gran parte parlavano lingue della famiglia indeuropea (insie-
me ai Finno-Ugrici, probabilmente ai Baschi, ma non agli Etruschi);49

c) a partire dal tardo Mesolitico e soprattutto dagli inizi del Neolitico,
le lingue presenti nel territorio europeo devono essere considerate come

47 Cit. da EAD., 2010, pp. 43-44.
48 Dati recentissimi, pubblicati su «Nature», confermano una generale retrodatazione

dell’arrivo di H. Sapiens in Europa, databile ora al 45.000-43.000 a.C.: cfr. BENAZZI,
2011, 2011, a, 2011, b.

49 Cfr., in generale, ALINEI, 1996, e COSTA, 1998, 2001.
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etnolinguisticamente formate e divise nei raggruppamenti e nelle indivi-
dualità che poi daranno vita a quelle storiche; in particolare, l’Italia del
Nord può essere considerata già da questa fase come ‘italide’, cioè abitata
da parlanti lingue che in epoca storica definiamo come italiche;

d) sempre in questo periodo, alcuni confini linguistici cominciano già
a definirsi con nettezza, e in particolare, tra quelli che qui ci riguardano
da vicino, quelli tra i vari dialetti gallo-italici.

Si può allora tentare di restringere ulteriormente il cerchio linguistico.
Sulla base di quanto detto finora, e posto che la linea dell’Adda50 pri-

ma e poi Serio/Oglio è quella che segna appunto fin dalla fine del Meso-
litico il confine dialettale tra – a ovest – i dialetti gallo-italici occidentali
(lombardi, piemontesi e liguri) e – a est – i dialetti gallo-italici orientali
(gruppo veneto, e area friulana), tra la fine del III millennio (inizio età del
bronzo europeo circa 2300 a.C.)51 e gli inizi del II millennio (media età
del bronzo circa 1700 a.C.), nella zona dove appare la maggior diffusione
delle TE e cioè il Gardesano, inteso qui nel senso geograficamente più
ampio del termine, abbiamo insediata una popolazione di etnia e di lingua
gallo-italica di tipo centro-orientale, lingua che, ponendo l’Adige come
confine fittizio a est, deve essere tuttavia considerata distinta da quella
della civiltà venetica del Veneto centrale.

Una serie di ragioni che ora vedremo indica tuttavia la presenza in zo-
na, già in questo periodo temporale, di un forte superstrato linguistico e
culturale celtico.

In generale, bisogna osservare che il III millennio a.C è segnato da un
riscaldamento progressivo del clima, a cui fa seguito, a partire dagli inizi
del II millennio e fino agli inizi della nostra era, una fase di raffredda-
mento.52 Sul versante alpino meridionale, l’espansione dei ghiacciai rag-
giunge i suoi minimi in corrispondenza del periodo atlantico (circa 6400-

50 Vd. anche POGGIANI KELLER, 2007.
51 «L’inizio dell’eta del Bronzo europea, corrispondente alla fase BzA, viene attual-

mente fissato, in base alle datazioni dendrocronologiche integrate con date C14 calibrate,
intorno al 2300 a.C.; il momento finale, di passaggio all’età del Ferro, corrispondente
alla fase HaB3, viene fissato su basi dendrocronologiche nel corso del IX secolo a.C.»:
BIETTI SESTIERI, 2010, p. 115 (Appendice).

52 Cfr. CREMASCHI, 1992.
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4000 a.C.), fase a cui segue il cosiddetto periodo ‘neoglaciale’, caratte-
rizzato da quattro fasi di espansione dei ghiacci, tra il 3300 e il 3000 e tra
il 976 e il 790 a.C., e tra l’800 e il 900 e il XVI e il XIX secolo d.C. Nel
corso della media età del Bronzo, in Italia settentrionale «le trasformazioni
ambientali determinate dall’intensa occupazione nell’area padana, com-
prendono disboscamenti, seguti da fenomeni di erosione del suolo, su aree
molto ampie, e interventi sistematici sui corsi d’acqua in relazione
all’impianto e alla manutenzione delle terramare e degli abitati arginati».53

L’influenza celtica nell’Alta Italia inizia verosimilmente con la cultura
di Chassey-Lagozza e si afferma definitivamente con la facies di Polada
nel Bronzo antico («in termini di cronologia assoluta fra 2200 e 1700-
1600»54), quella cultura che, pur essendo attestata in tutta l’Italia setten-
trionale, per noi è meglio documentata nella zona che R. Peroni55 chia-
mava centro-padana (= Lombardia orientale, Trentino, Veneto occiden-
tale), e che si riflette in fenomeni ben noti quali la metallurgia e
l’artigianato ad essa legato,56 l’uso delle ruota e il trasporto su carri,
l’incinerazione e il rituale delle spade nell’acqua,57 i menhir e di luoghi di
culto intertribale,58 il culto delle teste tagliate.59

Come osserva anche M. Alinei,60

sul piano culturale, l’importanza di Polada sta nello sviluppo di
villaggi lacustri, sul Garda e sui laghi del Piemonte e della Lom-
bardia, e di costruzioni palafitticole che sebbene fossero già iniziate

53 Cit. da BIETTI SESTIERI, 2010, p. 115 (Appendice).
54 Ivi, p. 21.
55 Cfr. PERONI, 1996, p. 56 sgg. e p. 102 sgg.
56 Sui legami tra TE e metallurgia in zona bresciana, cfr. M. BAIONI - R. POGGIANI

KELLER, Le Tavolette Enigmatiche nei contesti della Lombardia prealpina, in PICCOLI,
in stampa; cfr. anche BIETTI SESTIERI, 2010, p. 25 sgg.

57 Sulla possibile attestazione dell’immagine di una TE insieme a una spada incisa
nella roccia 46a (età del Bronzo antico, stile III/B) di Luine, in Valcamonica, cfr. R. DE

MARINIS, Prolusione, in PICCOLI, in stampa.
58 Cfr. PEDROTTI, 1995, CASINI - DE MARINIS - PEDROTTI, 1996, CASINI - FOSSATI,

2007.
59 Il ritrovamento di parti di teschi isolati in scavi altoatesini del Bronzo antico e me-

dio in zone di diffusione delle TE mi fa pensare a testimonianze di un culto delle teste
tagliate e dunque a insediamenti celtici: cfr. U. TECCHIATI, Gli oggetti enigmatici
dell’Alto Adige nel quadro della locale antica e media età del Bronzo, ivi.

60 Cit. da ALINEI, 1996, vol. II, p. 709.
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nel Neolitico, […] solo ora acquistano le caratteristiche di com-
plesse costruzioni lignee, dette di ‘bonifica’ […] Sul piano termin-
bologico portarono con sé una terminologia particolare, come il
nome del marangone, il “falegname subacqueo”.

Tipicamente peculiari dell’antica età del Bronzo dell’Italia settentrio-
nale, e in parte anche di quella centrale, sono infatti

le palafitte o, più in generale, gli insediamenti perispondali o di
zona umida. Dagli studi più recenti emerge l’ipotesi di una evolu-
zione legata ad un flessibile adattamento all’ambiente con i suoi
mutamenti e le sue oscillazioni. Questo implica naturalmente una
lettura di questi siti che vada nel senso della continuità, della stabi-
lizzazione dell’insediamento. Il tipo di ambiente previlegiato dagli
stanziamenti di questa classe è naturalmente quello lacustre e palu-
stre; ed è pertanto naturale che in certo casi resti incerto se sia trat-
tato di stanziamenti situati in antico su terreno asciutto, e solo suc-
cessivamente sommersi, o al contrario impiantati fin dall’origine su
specchi d’acqua. Le sponde di molti grandi laghi subalpini pullano
di questi ambigui ‘insediamenti di riva’, spesso situati a brevissima
distanza l’uno dall’altro. […] Una situazione a parte è rappresen-
tata dalle conche moreniche, sedi di antichi laghetti oggi intorbati e
prosciugati (Polada, Barche di Solferino, Bande di Cavriana, Ca-
stellaro Lagusello, etc.). In vari casi, (ad es. Lavagnone) si è potuto
rilevare che gli avanzi dell’insediamento sono situati nella parte
centrale del bacino, e alla quota più bassa: non vi è pertanto
dubbio che esso sorgesse al centro del lago . 61

Nella fase più antica,

gli abitati sono costruiti su palafitte con impalcato aereo sulle rive
dei laghi e sull’acqua. L’abitato del Lavagnone [un piccolo lago di
sbarramento morenico sul margine meridonale del Garda], co-

61 Cit. da PERONI, 1996, p. 100; corsivo e spaziato sono miei; cfr. ora anche C.
SIDOLI, Il Lavagnone di Desenzano del Gardo (BS): contributo alla comprensione del
fenomeno delle Tavolette Enigmatiche, in PICCOLI, in stampa.
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struito in un’area paludosa, era collegato alla riva da un sentiero di
legno formato da rami e tavole, e circondato da una palizzata. Nella
fase avanzata gli abitati in area lacustre sono costruiti su bonifiche
sostenute da cassonature di travi orizzontali e paletti verticali, con
case a pianta rettangolare disposte regolarmente, i siti all’asciutto
hanno acciottolati, piani pavimentali e buche di palo.62

L’istituto Italiano di Dendrocronologia di Verona ha messo a punto due
curve dendrocronologiche fluttuanti per le palafitte dell’area gardesana,
collegate, con metodi ad alta precisione, alle date dendrocronologiche as-
solute a noi note per le aree palafitticole della Germania meridionale; la
prima di queste (curva Garda 1 di 355 anni), è relativa ai cinque siti più
antichi: Bande di Cavriana, Barche di Solferino, Lavagnone, Lucone di
Polpenazze, Ca’ Nova di Cavaion, e, in termini di cronologia assoluta, si
colloca tra il 2171 e il 1834 a.C., documentando dunque le fasi più antiche
dell’insediamento dell’età del Bronzo nella regione gardesana; la seconda
(curva Garda 2 di 456 anni) riguarda gli abitati più recenti di Lazise-La
Quercia e di Cisano e documenta un inizio dell’insediamento non anteriore
al 1850-1800 a.C. e una sua conclusione dopo il 1500 a.C.63

Andrà notato, poi, come durante il Bronzo antico, in quest’area «i resti
di fauna e di flora selvatica ci offrono ancora significative testimonianze
circa le attività di caccia, pesca e raccolta»;64 così come «nell’ambito
della raccolta salti agli occhi la relativa abbondanza di certi frutti (cor-
niolo, fragola, mora, lampone, uva – esclusivamente selvatica?) spesso in
notevoli concentrazioni»,65 il che può far pensare ad una loro utilizzazio-
ne per la preparazione di bevande fermentate, allo stesso modo che i nu-
merosi resti di frammenti carbonizzati di tralci di vite riscontrati anche da
A. Piccoli in alcuni suoi lavori, possono far pensare anche a tecniche di
affumicamento del pesce.

A partire dalla fase finale del Bronzo medio e a proseguire in quella
del Bronzo recente, mentre la zona tra Adda e Adige, e in particolare
quella degli abitati palafitticoli intorno al Garda, continuerà senza evi-

62 Cit. da BIETTI SESTIERI, 2010, pp. 24-25.
63 Cfr. FASANI - MARTINELLI, 1996, MARTINELLI, 1996, 2008.
64 Cfr. PERONI, 1996, p. 100, il corsivo è dell’A.; vd. anche BIONDI, 2007, 2009.
65 Cit. da PERONI, 1996, p. 100.
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denti soluzioni di continuità la facies di Polada,66 nell’area occidentale
(Piemonte-Val d’Aosta, Lombardia occidentale e Liguria) inizia una dif-
ferenziazione che porterà alla facies detta di Scamozzina (subito dopo il
1500 a.C.), una cultura con densi rapporti con le aree transalpine occi-
dentali e che sposterà il confine etnolinguistico più a est, sull’Oglio, e
poi, attraverso la facies di Canegrate (circa 1300 a.C.), arriverà alla cultu-
ra protogolasecchiana (Bronzo tardo-finale, circa 1200 a.C.) e, infine, alla
cultura di Golaseeca della prima età del Ferro, cioè proprio la facies ar-
cheologica di quella fase più arcaica della celticità italiana che sopra ab-
biamo denominato, con P. De Bernardo Stempel, «celta del I periodo (o
‘sequano-ticinese’)»: la cultura di Golasecca è localizzata in un fascia
intorno all’asse del Ticino, estesa a nord fino alle Alpi, al Po a sud,
all’Oglio a est e al Biellese a ovest, comprendendo dunque la Lombardia
occidentale, il Canton Ticino e il Piemonte orientale, ma mostra segni di
espansione fin verso l’Oltrepo pavese da un lato e il Bresciano dall’altro.

Come scrive R. De Marinis, «la civiltà di Golasecca è l’espressione
più antica dei Celti d’Italia, e comprendeva diversi gruppi che avevano il
nome di Insubres, Laevi, Lepontii, Oromobii (o Orumbovii)».

* * *

Il Benaco è sempre stato ricchissimo di pesci e la pesca è da sempre
una delle maggior risorse delle popolazioni che vivono sui laghi subalpi-
ni, come indicano molte e ben note testimonianze archeologiche, per
esempio proprio a Golasecca.

Sul Garda, ai grossi pesci endemici quali il carpione (un tipo di trota)
si è sempre preferito pescare la Alborella (detta àola, da un lat. volg.
*abula < albula < albus),67 e la sardina di lago,68 residuo di quando il Be-

66 Cfr. BIETTI SESTIERI, 2010, p. 47 sgg.
67 In trentino e in veronese, è detta anche àgola, per un incrocio tra àola e agòne.
68 Sempre fondamentale qui F. MALFER, Il Benaco. L’importanza delle sardene nella

vita della popolazione gardesana, Verona, 1927: «Sulla saporosità delle carni dell’alosa,
non abbiamo quel tributo di lodi che sempre accompagnano la trota e il carpione, nè al
suo nome ci coglie quel senso di culinaria ammirazione che ci fa inarcare le ciglia. Il la-
go, lago, gridato per le vie di Verona, o il garda, garda, echeggiante per le vie di Brescia
sono piuttosto l’effetto di un’offerta conveniente, e per la modicità del prezzo e per la
mole del pesce, atta a soddisfare la numerosa famiglia, piuttosto che quella di un bocco-
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naco era salato, detta Alosa o Agone (< lat. acum “ago”, per via della forma
slanciata, + onem suff. accr.) quando di dimensioni più grosse,69 pescata sui
bassi fondali a branchi in primavera e stesa al sole a seccarsi per 3-4 giorni,
per poi essere salate o per farne delle conserve – tipica conserva gardesana a
base di pesce è il Sisà(m)70 – che duravano più di un anno.

È noto infatti che,

fin almeno dall’età del Ferro, con la cultura di Golasecca (IX-V se-
colo a.C.), era diffusa nel Lago Maggiore e nel Lago di Como la
pesca dell’agone o cheppia con reti a sacco, raffigurate anche in un
graffito su un bicchiere del VII secolo a.C. da Castelletto Ticino,
secondo sistemi economici ricordati ancora da Plinio il Vecchio in
età romana. L’alosa, cheppia o agone, detta anche sardina di lago o
salaccia, era diffusissima nei grandi fiumi e nei laghi, dove veniva
pescata a rete fino quasi ai giorni nostri, e raggiungeva branchi
molto numerosi e dimensioni ragguardevoli nei grandi laghi lom-
bardo-piemontesi, sostituendo ancora in età storica la pesca di altre
specie, come il carpione (trota endemica del Lago di Garda) in area
benacense. Era facile pescarla approfittando dell’abitudine di que-
sto pesce di concentrarsi in fitti branchi, come le sardine, in pre-
senza di un predatore, che fosse un grosso salmonide o un luccio.
Fino a pochi decenni fa erano abituali sul lago Maggiore e sul lago
di Como i filetti di agone appesi a lunghi fili per essiccare al vento
invernale freddo e secco (con la tecnica applicata per il merluzzo
allo stoccafisso) o al sole, mentre gli esemplari più piccoli erano la-
sciati macerare nel sale senza nemmeno diliscarli. Era possibile an-

ne prelibato. Con tutto ciò non possiamo esimerci dal dichiarare che l’alosa nostra com-
pleta, con la trota ed il carpione, la triade eletta dalle carni saporose e gentili e che se
lungi dalle sue acque non arriva ad essere un piatto veramente eccellente ciò è dovuto al
fatto che essa tramonta col giorno. Si potrebbe anzi dire che bastano poche ore, oppure
basta che venga un po’ strapazzata, perché ad essa, come in tali casi fa il pescatore, si
debba preferire qualunque altro cibo. Dev’esser cucinata appena presa e mangiata con
l’inseparabile polenta».

69 Cfr. P. CRESCINI, Il vocabolario dei pescatori di Garda, Garda, 1987, s.v.
70 «Soffritto l’olio con molta cipolla, si immettono le alborelle e si rosolano fino al

rosso: poi si allunga il tutto con aceto e acqua e si serve dopo un’ora di lenta bollitura»:
Malfer, 1927, p. 216. Secondo CRESCINI, 1987, s.v., sisà-m deriverebbe da un lat. volg.
*incisamen “insieme di cibo tagliuzzato”, < part. pass. incisum di incidĕre.
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che una tecnica mista come nella antica tradizione tipicamente
lombarda ed ancora attuale del missoltino. Per diventare missolti-
no, l’agone subisce una complessa lavorazione: i pesci vengono de-
squamati e privati delle interiora, strofinati con sale e, dopo un
eventuale taglio dorsale, vengono deposti in una marmitta, ancora
con sale, ove vengono rivoltati ogni 12 ore. La quantità di sale è
critica per la successiva lavorazione, con percentuali variabili in
funzione di pezzatura, temperatura e umidità. Dopo un paio di
giorni, vengono risciacquati e infilzati in uno spago, così da poterli
essiccare all’aria aperta. L’essiccamento procede per alcuni giorni,
poi i pesci sono disposti in un contenitore (missolta, originaria-
mente di legno), insieme a erbe aromatiche (alloro o altro). I vasi
vengono chiusi ed il coperchio (un disco mobile di legno) esercita
una leggera pressione, modulata dalla sovrapposizione di più vasi e
da sassi. La pressatura procede per un minimo di un paio di setti-
mane a tre mesi, con l’eliminazione del liquido fuoriuscito. Alcuni
reperti dagli abitati di Castelletto Ticino, in particolare vasi sfon-
dati con un disco di ceramica sul fondo per coprire senza trattenere
liquidi, sembrano suggerire una attività analoga già nell’VIII-VII
secolo a.C.71

Il nome della alosa, sardina marina e d’acqua dolce, deriva da un cel-
tico alausa, che è, come prestito, il latino alausa – «stridentesque focis,
obsonia plebis, alausas»: Ausonio, Mosella, 127 (IV d.C.) – e poi
l’italiano alosa, ed è attestato anche nel provenzale alauso, occitanico
alausa, spagnolo alosa, francese alose, tedesco Alse.

Una iscrizione databile intorno al 575 a.C. da Cascina Riviera di Ca-
stelletto Ticino, pubblicata da F. M. Gambari,72 ne conferma il nome e
ne attesta l’uso presso i Celti di Golasecca; il testo, inciso prima della
cottura su un coperchietto di impasto, reca [al]auśi, probabilmente una
forma di dativo strumentale o di termine, traducibile “con - o per -
l’alosa”, e con il verosimile passaggio -ks > ś-, anche se ha certo ragio-
ne F. Motta nel sostenere che «molto resta da chiarire (e qualcosa, pro-

71 Cit. da GAMBARI - GAMBARI, 2004; sulla fabbricazione e l’uso della birra nella
cultura di Golasecca e nel mondo celtico in generale: vd. GAMBARI, 2001, 2004, 2005.

72 Cfr. ID., 2001, a, p. 11 sgg.
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babilmente, da aggiugere) circa sibilanti affricate, e spiranti in relazione
alle eventuali valenze fonematiche dei segni rari e problematici
dell’alfabeto di Lugano».73

L’iscrizione ci mostra l’utilizzo tra i Celti d’Italia74 di una salsa ana-
loga a quella che i romani, latinizzando il termine celtico, conosceranno
come allec < lat. volg. *(h)allēce(m) “salsa di pesce”, e che era simile
alla nostra pasta di acciughe, da cui il fatto che in italiano abbiamo un so-
stantivo alice col significato di “acciuga”, acciuga, a sua volta, che deri-
va invece probabilmente dal lat. clŭpa(m) “cheppia”, forse anch’esso un
prestito celtico.75

In età golasecchiana, i numerosi centri abitati del territorio dell’Ovest
Ticino, e in particolare «i numerosi centri rivieraschi del Verbano», in
aggiunta ai prodotti dell’agricoltura, potevano così integrare la loro ali-
mentazione con «le risorse ittiche (soprattutto con la pesca dell’agone
che, radunato in grossi branchi simili a quelli delle sardine tanto da essere
chiamato anche ‘sardella di lago’, costituiva la principale risorsa ittica dei
pescatori verbanesi fino all’età contemporanea)», insieme coi «minerali,
che affluivano verosimilmente dalle zone alpine e prealpine, ed il sale,
presumibilmente uno degli elementi di scambio lungo la navigazione flu-
viale del Po […]».76

Insomma, anche per i più antichi Celti d’Italia a noi noti si possono
confermare competenze ben salde in un ambito finora noto per i loro fra-
telli insulari e continentali delle coste atlantiche, e cioè la pesca e il trat-
tamento del pescato.

Oltre al pesce, non bisogna poi dimenticare che i bacini e i corsi
d’acqua dell’Italia settentrionale sono stati da sempre ricchissimi di gam-
beri, almeno fino a quando, nella seconda metà dell’Ottocento, un fungo

73 Cit. da MOTTA, 2000, p. 193.
74 «La tradizione di una salsa salata di pesce perdurerà in Piemonte, fornendo tra

l’altro un ingrediente fondamentale alla tipica bagna cauda piemontese, sostituendo gra-
dualmente con il miglioramento dei collegamenti la pasta di acciughe liguri ai pesci
d’acqua dolce locali»: cit. da GAMBARI - GAMBARI, 2004.

75 Cfr. G. PETROLINI, in Per un’atlante linguistico dei laghi italiani, Napoli, 1990, p.
481.

76 Cit. da GAMBARI, 2001, a, p. 14.
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microscopico eliminò quasi del tutto i gamberi di fiume di cui era sempre
stata ricchissima tutta l’Alta Italia lacustre e fluviale a nord del Po.77

Nelle “Memorie dell’Accademia d’Agricoltura e Commercio ed Arti
di Verona”, è presente una comunicazione – “Nota sulla malattia dei
gamberi che ammorbò le acque del veronese nell’anno 1861” – che venne
letta all’Accademia nella giornata del 4 Luglio 1861 dal socio attivo Pie-
tropaolo Martinati; il documento inizia riportando la frase di un pescatore
del lago di Garda in risposta ad una richiesta di gamberi per motivi di
studio da parte del Dott. Martinati:

«Se v’aspettate che un gambero vi porti
Voi l’aspettate invan, son tutti morti».

Come osserva C. Colombo,78 è questa una frase, un motto ironico,
«che ben rappresenta lo stato di vasta diffusione e patogenicità
dell’agente eziologico in esame» e infatti, da allora, i gamberi di fiume
sono sostanzialmente scomparsi dall’Italia settentrionale.

* * *

L’importanza dei bacini, dei corsi d’acqua e della pesca per la zona di
diffusione delle TE, è rafforzata da un’avvincente ipotesi di S. Marchesi-
ni sulla TE bifacciale ritrovata a Bande di Cavriana (BAN06), e attribuita
ad una cronologia del Bronzo Antico / Bronzo Medio 1. La tavoletta,
proveniente da insediamento palafitticolo, è uno dei pochi esemplari in
pietra, è spezzata nella sua parte inferiore ed è conservata per un’altezza
massima di 75 mm, è larga 55 mm e spessa 18:

su una faccia, che chiamerò A, disposti sulla superficie della TE in
modo ‘libero’, quindi senza seguire la sintassi delle linee guida, vi
sono quattro segni incisi. Sulla sinistra, in una lieve depressione di
forma circolare, è incisa una coppella con croce interna, contornata
da due cerchi concentrici. Delle linee verticali, leggermente ondu-
late all’estremità (frangia) si originano dalla parte inferiore del cer-

77 Cfr. ZANINI, 1999, GIROD, 1999, 2000, COLOMBO, 2007-2008.
78 Cit. da COLOMBO, 2007-2008, p. 85.
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chio esterno e si sviluppano per ca. 1 cm. Alla destra della coppella
frangiata con croce interna sono incisi altri tre segni: in alto un se-
gno costituito da una serie di 5 o 6 trattini verticali disposti a for-
mare una specie di rettangolo, continuati a destra e a sinistra da una
sottile linea appena abbozzata (che non sembra tagliare i trattini);
inferiormente sono incisi due rettangoli più grandi disposti oriz-
zontalmente e campiti da quattro linee sottili orizzontali. I due ret-
tangoli sono di dimensioni differenti: quello superiore è legger-
mente più grande dell’altro. Al di sotto dell’insieme di segni una
sottile linea delimita il campo figurato. Non è dato sapere, dato lo
stato frammentario della tavoletta, se al di sotto della linea vi fosse
qualche altro segno. Il lato B si presenta con 4 linee sottili (i solchi-
guida) eseguite a distanza regolare (1 cm. ca.), sulle quali sono
praticati dei segni: sulla prima riga appare lo stesso segno presente
all’inizio in alto del lato A, questa volta la linea è però completa e
non solo accennata. Sulla seconda riga sono presenti tre segni, da
sinistra una coppella molto piccola con punto impresso centrale, e
due coppelle con segno a croce inciso internamente (CC1), di di-
mensioni leggermente differenti (quella centrale è leggermente più
piccola e più profonda). La terza riga dall’alto presenta due segni
analoghi a quello centrale della linea 2, ma il primo dei due appare
intenzionalmente picchiettato quasi a cancellarne l’esecuzione.
L’ultima riga, la quarta, presenta ancora due coppelle con croce
interna incisa, piccole come quelle centrali della r. 2 o come quelle
della r. 3. Anche qui la rottura della tavoletta non consente di
escludere presenza di segni nella parte mancante; ma lo spazio
vuoto lasciato dopo la quarta riga fa presumere che l’intento comu-
nicativo terminasse qui. Il richiamo dei segni della faccia A e della
faccia B appare evidente. Il primo segno in alto, che compare come
ripetuto all’inizio delle due facce, si presenta quasi come un colle-
gamento simbolico tra esse. Il segno della coppella con croce inter-
na si presenta nella faccia A in modo realistico e nella faccia B in
modo schematico, direi ‘standardizzato’. È evidente, a mio avviso,
che nella tavoletta di Bande sono compresenti due sistemi comuni-
cativi differenziati, l’uno (faccia A) pittografico, l’altro arbitrario
(faccia B), con ripetizione in sequenza numerica 3-2/1-2 di un uni-
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co segno. Questa tavoletta, che è stata realizzata da un abile ‘co-
municatore’ dell’età del bronzo, costituisce a mio avviso come una
possibile ‘chiave cognitiva’ per la lettura di almeno una parte delle
tavolette. È come se in modo didascalico si volesse mostrare che i
segni ‘arbitrari’ hanno un loro riferimento nella realtà. […] È sti-
molante l’idea […] che si tratti nella faccia A della realizzazione in
miniatura di una mappa, contenente una fonte d’acqua (la coppella
con cerchi?) e dei campi coltivati e irrigati proprio grazie alla fonte
d’acqua (cfr. Mappa di Bedolina).

A B

In definitiva, la forte presenza della cultura celtica nella zona gardesa-
na – la stessa zona di quella principale di diffusione delle TE – e
l’importanza da tempo immemore della pesca sul Garda, inducono a pen-
sare che tra i prodotti della produzione locale che venivano consumati, e
molto probabilmente esportati, già nell’età del Bronzo antico e medio, ci
fosse anche il pesce, seccato o affumicato, e le conserve di pesce, e che le
TE servissero, in qualche modo e maniera per noi per ora incomprensi-
bile, ad annotare questi traffici commerciali.
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Se ciò che sostengo è plausibile, da un punto di vista funzionale e co-
gnitivo, allora, a mio parere le TE costituiscono una sorta di bolla di ac-
compagnamento:

– una bolla d’accompagnamento spiega con facilità l’assenza di ritro-
vamenti in sepolture;

– una bolla di accompagnamento ha sia simboli a valore numerico che
simboli che indicano oggetti;

– essa costituisce una prova che la merce arrivata fosse quella per tipo
e quantità spedita alla partenza;

– spezzata, la tavoletta-bolla, torna indietro come garanzia della con-
segna stessa.

La mia ipotesi finale è dunque quella che le TE siano il prodotto cultu-
ralmente raffinato e cognitivamente consapevole di una civiltà materiale e
intellettuale definibile etnolinguisticamente come appartenente al gruppo
gallo-italico centro-orientale, e archeologicamente come legata alla ‘cultura
di Polada’; il prodotto tuttavia di una popolazione ‘italica’ che ha subito per
secoli forti influssi da parte di un superstrato di lingua e di cultura celtica, e
che deve aver avuto rapporti fitti e costanti con etnie (che poi saranno) ale-
manniche, slave meridionali e finno-ugriche. Tipologicamente, le TE sono
avvicinabili a delle ‘bolle di accompagnamento’ di manufatti e beni prodotti
in loco – prodotti tra cui un ruolo non secondario deve aver giocato anche il
pescato – ed esportati – forse con l’utilizzo di carri – nelle zone transpadane
e transalpine con cui erano in contatto.

Se così fosse, avremmo allora un indizio ulteriore sull’antichità e
l’importanza della presenza celtica nell’area gardesana.

* * *

Quanto visto finora ritengo consenta, in generale, di poter inquadrare
gran parte della vicenda preistorica e protostorica gardesana nel mondo di
lingua e cultura celtica – e per cultura intendo qui, come si è visto, sia quella
materiale che quella intellettuale – e, in particolare, che possa essere di aiuto
nel tentare di scoprire qualcosa in più sulla storia del singolare sistema di
orientamento che gli anemonimi benacensi lessicalizzano e funzionalizzano.



190 I nomi del vento sul lago di Garda. Etnoscienza e geolinguistica

Infatti, se, in coerenza con quanto ho inteso mostrare già nella prima
edizione del presente volume, si considera «la microtoponymie [e la mi-
cro-anemonimia] comme la représentation fonctionelle orale d’un systè-
me synchronique de localisation linguistique»,79 sulla base di una serie di
studi e di ricerche pubblicati nei vent’anni trascorsi, è possibile delineare
un percorso etno-linguistico e storico-cognitivo lungo le cui tracce risali-
re fino alla preistoria indeuropea. Vediamo come.

Secondo gli studi linguistica cognitiva più e recenti, «la projection de
l’imagerie spatiale est guvernée par une hiérarchie dans la quelle la verti-
cale précède le plan horizontal, et, dans ce plan, l’axe devant/derrière pré-
cède l’axe gauche/droite»;80 all’interno di questa gerarchia, ‘alto’ è più sa-
liente di ‘basso’, ‘davanti’ lo è più di ‘dietro’ e ‘sinistro’ di ‘destro’.

A partire da ciò e dopo aver proposto una distinzione tra quattro di-
versi sistemi di orientamento spaziale – «Deictic orientation, Object-
deictic orientation, Landmark orientation, Cardinal orientation» –, secon-
do N. Heine, dall’esame di un ampia base di dati etnologici81 emerge una
serie di correlazioni tra «source and target system»:82

1. Expressions for deictic orientation may derive from terms for
body-parts or environmental landmarks but never from terms
for tcelestial or atmospheric phenomena.

2. Terms for deictic orientation may themselves serve as a model
for developing nomenclatures for cardinal orientation, but not
viceversa.

3. Sun and Wind provide important templates for expressions for
cardinal orientation but apparently never for deictic orientation.

79 Cit. da THÉRIAULT, 2009, p.952.
80 Cit. da CLIFFORD, 1991, p. 197, cfr. anche ZIMA, 1998, SHAY - SEIBERT 2003;

LEVINSON, 2003, FORTIS, 2004, 2005.
81 Riguardo ai termini per l’orientamento spaziale, BROWN, 1983, ha esaminato i dati

di 127 lingue del mondo, HEINE, 1997, quelli di 125 lingue africane; da questo punto di
vista, le lingue indeuropee mostrano molte assonanze tipologiche con le lingue poline-
siane: vd. infra.

82 Cit. da HEINE, 1997, p. 57.
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Ipotesi riassunta dallo studioso nel seguente schema:83

Objetct domain Space domain

Body-parts Deictic
 orientation

Landmarks Landmark
 orientation
Sun Cardinal
 orientation
Wind

Così dunque come nella gran parte delle lingue del mondo, anche
nelle lingue indeuropee,84 e in particolare in quelle celtiche, ci sono le
tracce evidenti di un sistema di orientamento preistorico basato
sull’avere, il parlante, di fronte a se, come riferimento principale, il sole
che sorge: «the cardinal direction terms derive historically from the as-
sumption that the speaker is facing towards the east and which uses terms
for ‘in front of’, ‘behind’, ‘left’ and ‘right’ for, respectively, ‘east’,
‘west’,‘north’ and ‘south’».85

In irlandese antico abbiamo aírther “est”, irl. mod. oirthear, bretone
reter, < air- < *are-< pòi- “davanti”, che si ritrova anche negli avverbi
irlandesi t-air “in the east”, s-air “to the east”, an-air “from the east”;
l’a.irl. īarthar “ovest”, < īar- “dietro, dopo”,86 cfr. francese īar “dietro”,
l’a.indiano api-, il greco ™p…, attestato anche negli avverbi t-īar “in the
west”, s-īar “toward the west”, an-īar “from the west”; tuāscert “nord ”<
tūas/tūah + “sinistro” + cert- “parte, regione”,87 tūaith, m.irl. tūathaid
“del nord” e tūath “sinistro, settentrionale, del nord; cattivo”, bret. tus
“sinistro”, sa-thuaid “nördlich”, e, infine, descert “sud” composto da

83 Ivi, p. 58.
84 Cfr. BUCK, 1949, p. 870 sgg.; BROWN, 1983.
85 Cit. da COMRIE, 2003, p. 52.
86 «Dans un grand nombre de langues, l’axe devent/derrière joue un rôle previlégié

dans la représentation du temps»: CLIFFORD, 1991, p. 175.
87 Cfr. POKORNY, 1959, p. 1079.
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dess “destro, meridionale” (cfr. cimr. deheu) < *deḱs-,88 e dello stesso
certh- che è in tuāscer, a cui va avvicinato anche l’avverbio a.irl. t-ūas
“above, in the south”, che è il francese ūas e il greco Ûyi e sa-dess, cor-
rispettivo analogico di sa-thuaid, tess “im Süden”< dess.89

Sempre in celtico, abbiamo poi ancora l’irlandese fochla “il nord (co-
me parte dell’Irlanda)”, composto da fo- “sotto” e clē “sinistra”, come il
cornico clēth che però indica sia la “sinistra” che il “nord”, mentre il
cimrico cledd significa oggi soltanto “sinistro”, in cimrico infatti per
“nord” si usa gogledd un composto di go- “sotto” e cledd, proprio come
l’irlandese fochla appena visto: «the Cornish usage suggests that in the
past Welsh cledd [e anche l’irlandese fochla] was similarly polysemous
denoting both north and left. If so, north/left polisemy in Welsh was lost
subsequent to the development of a term for north through overt marking
of cledd».90

Anche in islandese antico, i termini per le direzioni cardinali non sono
monosemantici ma polisemantici, in dipendenza dal contesto: «directions
expressed by them could either correspond or not correspond to the com-
pass»,91 il che significa che essi possono essere usati in maniera (appros-
simativamente) corretta o in maniera scorretta; E. Haugen92 propose di
distinguere questi due tipi di orientamento spaziale in «proximate» e «ul-
timate», laddove «proximate orientation is the one that is based on visual
experience, both in vicinity and in the open sea», mentre «‘ultimate’ di-
rection in space developed in land travel and in coastal navigation […]; the
‘ultimate’ system is the one where directions are described in term of goal;
in such usage social coordinates enter into the physical (‘objective’) coor-
dinates of space», il che viene dire che «‘ultimate’ orientation was ‘soci-
ety-centred’, as opposed to ‘ego-centred’, ‘proximate’ orientation’».93

Tutto ciò spiegherebbe perché in islandese antico, insieme ai termini
cardinali consueti – norðr “nord”, suðr “sud”, austr “est”, vestr “ovest” –
esistano sì i termini per le direzioni intermedie ma come essi riflettano le

88 Ivi, p. 190.
89 Cfr. H. PEDERSEN, Vergleichende Grammatik der Keltischen Sprachen, Göttingen,

Vandenhoeck & Ruprect, 1913, II, p. 187.
90 Cit. da BROWN, 1983, p. 124.
91 Cit. da JACKSON, 2001, pp. 72-73.
92 Cfr. HAUGEN, 1957.
93 Cfr. HASTRUP, 1985, p. 55 sgg.
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peculiarità delle coste della Norvegia: land-norðr “a nord attraverso il
paese [i.e. la Norvegia], nord-est”, út-norð “a nord e fuori, via [dal pae-
se], nord-ovest”, land-suðr “sud-est”, út- suðr “sud-ovest”, e perché sia-
no attestate anche le forme norðan, sunnan, austan, vestan, che sono
tutte avverbi e significano “verso nord”, “verso sud”, “verso est” e “verso
ovest”; le fonti islandesi antiche – rune e saghe – ci hanno inoltre preser-
vato anche «four place-names of the type ‘cardinal-point + vegr/vegir
(vegar) [“via”]’»: Norðrvegar – da cui il vero nome della Norvegia:
Nóregr < norðrvegr –, Suðrvegar, Austrvegr, Vestrvegir: «these names
could have served as designation of various actual routes in the northerly,
southerly, easterly, and westerly directions».94

Se, per abduzione,95 estendiamo l’interpretazione suddetta degli av-
verbi di direzione islandesi a quelli celtici paralleli visti sopra, ne rica-
viamo che anche in celtico il sistema degli avverbi ‘cardinali’ riflette due
diversi tipi di orientamento, quello di ‘prossimità’ e quello di ‘liminarità’.

Se, di fatto, nella gran parte delle lingue del mondo i termini cardinali
di direzione hanno origine da un modello basato sulla posizione del sole,
è altresì vero che gli altri due modelli maggiormente utilizzati sono
quello basato sui landmarks, sui punti di riferimento tipici di un territorio
dato – e fiumi e laghi sono sempre un punto di riferimento fondamentale
sul territorio –, e quello basato sui venti: «wind provides one of the most
important alternative models to the sun, but wind is unlikely to be used
for the expression of ‘west’ and east’ – that is, the wind-model is ignored
whenever it would be in immediate competion with the sun-model»,96 in
particolare, «in the interlacustric area, directions terms related to winds
are found in several languages».97

Possiamo allora concludere.
Sul lago di Garda l’orientamento deittico è incentrato sul lago stesso,

che costituisce un formidabile e ineludibile landmark: «salient land-
marks, like mountains, lakes, or unusual vegetational phenomena such as
rain forests or deserts, are likely to shape our patterns of conceptualiza-

94 Cit. da JACKSON, 2001, p. 77.
95 Cfr. COSTA, 1998, p. 139 sgg.
96 Cit. da HEINE, 1997, p. 51.
97 Cfr. MIETZNER - PASCH 2007; per es., «the main source domani for cardinal direc-

tions in Polynesia is that of winds»: HEINE, 1997, p. 56.
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tion, and therefore inevitably also our patterns of using language and,
hence, grammar».98 La costanza e la regolarità dei venti principali che
soffiano sul Garda – il Sóver “il (da) Sopra” (detto anche Pelér e Vént da
sóra) e la Òra – seguendo due percorsi opposti ma quasi identici – in di-
rezione nord-nord-est verso sud-sud-ovest il primo, e da sud-sud-est ver-
so nord-ovest la seconda – e che in pratica sono un ‘da sopra’ e ‘un da
sotto’ e anche un ‘da nord’ e un ‘da sud’, costituiscono un’indicazione
cardinale primaria per chiunque, in qualsiasi epoca, abbia vissuto sulle
sponde del lago, di esso si sia cibato, su di esso abbia navigato o guardato
il cielo per scrutare il tempo.

Il punto cardinale unico che sul Garda sostituisce l’est e l’ovest con-
sueti,99 e cioè il ‘dai monti’, che vale polisemicamente sia come ‘da sini-
stra / da ovest’ e ‘da destra / da est’, si spiega con la grande varietà e in-
costanza dei venti che sul Garda spirano da questi assai frastagliati ver-
santi montuosi.

Il quarto punto cardinale, il vènt da levà ‘dal centro (del lago)’,100 ha
invece un’altra spiegazione.

In varie lingue del mondo, per esempio, in una lingua africana di tipo
nilotico, quella parlata dai Tugen del Kenya,101 «the intersection of two
axes at kwen “middle” is not a fixed point, but moves to wherever the el-
ders make a fire creating a ritual centre».102

Ho sempre pensato che il ‘centro del lago’ fosse appunto un luogo
prima di tutto metafisico, e in parte certo lo è, ma abbiamo anche visto
sopra103 che le palafitte del Bronzo antico e medio, quelle del periodo
delle tavolette enigmatiche, avevano il loro insediamento proprio al cen-
tro del lago, o di un bacino morenico ad esso limitrofo, il che significa
che la polisemia dei punti cardinali e la dinamicità autoreferenziale del
singolo vento inglobano in sé i due tipi di orientamento spaziale visti so-

98 Cit. da HEINE, 1997, p. 64: è questa l’idea di fondo delle ricerche di BENOZZO,
2004, e MESCHIARI, 2010.

99 Cfr. supra, p. 81 e 127.
100 Cfr. supra, p. 81 e 127.
101 Cfr. BEHREND, 1987.
102 Cit. da MIETZNER - PASCH, 2007, p. 18. Sull’importanza del centro, dell’axis

mundi, nelle culture dei popoli senza scrittura, cfr. WHEATHLEY, 1971, COSTA, 1998,
2006, 2006, b, 2007, b, 2008.

103 Cfr. supra, p. 180.
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pra, quello di ‘prossimità’ e quello di ‘liminarità’, il primo, essendo
quello del navigante o del viandante individuale in rapporto idiosincrati-
co con il paesaggio e con il vento come fenomeno geofisico, il secondo,
quello di chi, in stretto rapporto col proprio gruppo etnolinguistico, con
esso e per conto di esso va, naviga, pesca, e ad esso ritorna.

Tutto ciò ha a che fare col sistema di orientamento a base solare visto
sopra per il celtico?

Direi proprio di sì; pur mostrando alcune affinità, i due sistemi certa-
mente non sono sovrapponibili, ma tuttavia l’humus linguistico e culturale,
etnolinguistico, in cui l’ecosistema benacense vive per un lungo periodo –
a partire dal Bronzo antico, se non prima, e fino ad epoca storica – è cer-
tamente posto sotto l’influenza – di superstrato prima e di adstrato poi – di
popolazioni celtiche che avevano una lunga tradizione di navigazione e di
pesca; ovviamente, il Benaco non è l’Atlantico, lontano in molti sensi, ma
il Lario e il Verbano erano invece vicini ed erano anch’essi laghi ‘celtizza-
ti’ da lunga pezza… il celta che navigava o cercava di orientarsi su uno di
questi laghi subalpini, che sistema di orientamento e di localizzazione car-
dinale usava? Il suo, tradizionale e a base solare, o quello, fondato sui ven-
ti, che forse funzionava da sempre in tutti i grandi laghi subalpini?

Si può forse allora girare la questione e pensare che possa essere il si-
stema d’orientamento che sostiene la tassonomia dei nomi del vento sul
lago di Garda a poter illuminare, un giorno che i materiali linguistici e
culturali saranno più cospicui o più leggibili, la genesi e la storia del si-
stema d’orientamento celtico, e chissà allora che non potrà apparire una
terza puntata dei miei Anemonimi Benacacensi: nella vita e nella ricerca,
mai dire mai…
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«Non c’è felicità per l’uomo che non viaggia. Vivendo

nella società umana, anche il migliore degli uomini

diventa peccatore. Poiché Indra è amico del viandante.

Andate, dunque!»

Aitareyabrāhmaṇa
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